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FEDERICO
ORLANDO

Ieri Berlusconi, in una riunione de-
dicata alle forme e ai contenuti del-

l’eventuale partito unico della destra, ha
detto che lui non vuol essere d’impac-
cio e che gli alleati debbono percepir-
lo non come problema ma come ri-
sorsa. Perciò, se del caso, invece di ac-
conciarsi ancora a un padre padrone,
come nei dodici anni dal 1993 ad og-
gi, la destra potrebbe avere una doppia
leadership: quella del partito e quella
del governo. Una “disfunzione” come
la chiama Pisanu, per dire distinzione.
Gli alleati e collaboratori hanno finto
di prendere sul serio il ragionamento
del capo. Non foss’altro, è stato svolto
in pubblico e ha accreditato la possibi-
le esistenza di un altro cavallo di raz-

za. Come ai
tempi di Moro
e Fanfani. Se
c’è, dice Berlu-
sconi, venga
avanti, tirere-
mo il cocchio
in due, e bru-
ceremo sul tra-
guardo il cen-
trosinistra, che
continuerà a

correre con un solo auriga.
C’è chi si affanna in ipotesi sul pos-

sibile altro auriga di Berlusconi. Noi ci
permettiamo di non prendere sul se-
rio il discorso, che appartiene all’ar-
mamentario primordiale del Cavalie-
re: quando ad Arcore annunciava (25
settembre 1993) d’aver organizzato
una rete di attivisti e candidati, chia-
mata Forza Italia, da mettere a dispo-
sizione di Martinazzoli, Bossi o Segni,
contro i comunisti: «Quanto a me,
non farò politica in prima persona, ma
mi qualificherò come imprenditore
che guarda con preoccupazione al-
l’avvenire del Paese». Doppia leader-
ship anche allora, quella dell’impren-
ditore organizzatore e burattinaio e
quella di un politico candidato e bu-
rattino. Barava, l’imprenditore lavora-
va da candidato premier, si sentiva an-
che allora Unico, Irripetibile, Inimi-
tabile.

Ora l’Inimitabile è logorato da una
legislatura di malgoverno e da un voto
popolare che, fatta salva qualche Vandea,
ha l’aria di una rivolta nazionale. E co-
sì, nemmeno finito lo stornello catane-
se (Berlusconi torna in campo / per i ros-
si non c’è scampo), cala dalla manica la
vecchia carta del suo poker: la doppia lea-
dership, come nel 1993. Non importa se
prima di lui quella carta l’aveva usata per
decenni, nei momenti di minor forza,
la Democrazia Cristiana: quando desi-
gnava qualcuno dei suoi capicorrente a
presidente del Consiglio e lasciava fuo-
ri del governo il segretario del partito:
con diritto di vita e di morte sul gover-
no, secondo le esigenze del partito. Era
una delle anomalie più note e più de-
precate della prima repubblica pro-
porzionalista.

Nella seconda, che è maggioritaria,
il problema si complica. E forse, pro-
prio per questo, potrebbe svanire: in un
berlusconiano gioco di prestigio, ap-
punto. L’ottica comparativa ci dice che,
se il sistema maggioritario è bipartiti-
co, il premier è il capo del partito che
ha vinto le elezioni. Niente doppia lea-
dership. Se invece il sistema è bipola-
re, la doppia leadership è possibile ma
squilibrata, nel senso che la figura for-
te è il premier, non il “capo” della coa-
lizione. SEGUE A PAGINA 6

Distinzione
che è

disfunzione
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3 BRACCIO DI FERRO SUGLI STATALI

Nove giorni al referendum francese.
La mobilitazione per il sì coinvolge
governi e forze  politiche europee

La trattativa per il rinnovo del contratto riprende 
il 26, ma i sindacati sono sul piede di guerra. Alle
parti sociali il governo promette il taglio dell’Irap
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ANTONIO
MACCANICO

Mi sembra doveroso rilevare che il to-
no della polemica sui referendum

sulla fecondazione assistita stia diventan-
do ogni giorno più astioso, aspro, pieno
di veleni e di eccessi e che la responsabi-
lità principale di questa deriva sia della ri-
gida dogmaticità dei difensori senza ri-
serve della legge n. 40 del 2004. Lo schie-
ramento della vita contro quello della mor-
te. 

È  significativo che l’anatema colpisca
non solo chi annuncia disponibilità a vo-
tare sì ai quattro quesiti, ma anche chi non

accetta la scappatoia dell’astensione dal vo-
to e si prepara ad andare alle urne per vo-
tare no. È paradossale ma è così. In que-
sto modo coloro che con le loro infrangi-
bili rigidità hanno impedito che in sede
parlamentare si tentassero soluzioni ido-
nee ad evitare questo scontro, come han-
no lodevolmente tentato Giuliano Amato
in senato e Franca Bimbi alla camera, og-
gi imprimono alla contesa un tono spa-
smodico senza esclusione di colpi, com-
prese maldicenze e diffamazioni. Sarà
pure un diritto della Cei raccomandare di
non andare a votare; ma non è una prova
di forza; è una prova di debolezza e di mio-
pia in un paese che è a stragrande mag-
gioranza cattolico. SEGUE A PAGINA 7

FRANCO
MONACO

Con un’intervista a La Repubblica, Giu-
liano Amato ha dato un prezioso

contributo al dibattito relativo al refe-
rendum sulla fecondazione assistita.
Confermandosi “dottor sottile” e laico
pensoso su materie che incrociano eti-
ca e politica, Amato ha sviluppato ri-
flessioni che, rifuggendo facili slogan e
corrosive polemiche, si segnalano posi-
tivamente e all’opposto per onestà intel-
lettuale, spirito equanime e costruttivo,
tensione a una mediazione culturale e
politica alta. Esattamente ciò che si con-

viene a una discussione che ci pone a
fronte di dilemmi etici, che ci prescrive
di coniugare valori, diritti, interessi tal-
volta in conflitto.

Tra l’altro, Amato ha sostenuto che:
1) l’astensione è perfettamente legittima,
in quanto costituzionalmente contem-
plata; 2) la partecipazione al voto, tutta-
via, a suo avviso, è opportuna e dovero-
sa, per stimolare e orientare il legislato-
re a rimettere mano in più punti a una
legge giudicata da più parti da emenda-
re; 3) non è buona cosa esercitare una
pressione ossessiva sui leader politici
perché dichiarino il proprio voto.

Riprendo ciascuno di questi tre spun-
ti che sottoscrivo. SEGUE A PAGINA 9

Sì. Per tornare a discutere
Verso il referendum sulla fecondazione assistita 

Astensione lecita. Ma io voto

Francesco Rutelli impiega quasi un’ora a spiega-
re la sua proposta al partito. Concludendo la sua

relazione all’assemblea federale, il presidente dei Dl
sintetizza in tre sì la sua linea. Sì alla scelta di anda-
re uniti con il simbolo dell’Unione alle politiche del
2006 nel maggioritario; sì ad una accelerazione e ad
un rilancio vero della federazione dell’Ulivo; e sì, in-
fine, alla decisione di presentare il simbolo della Mar-
gherita nella quota proporzionale. È quest’ultimo, tut-
tavia, il punto che suscita il dibattito più appassio-
nato dentro la Margherita. Ad opporsi sono soprat-
tutto i “prodiani”, che vedono nel no alla lista unita-
ria un implicito raffreddamento sul progetto politi-
co della federazione dell’Ulivo. Mentre i sostenitori
della linea-Rutelli negano che vi sia questo automa-
tismo e, al contrario, sostengono che l’accelerazione
rappresentata dalla lista unitaria finirebbe per nuo-
cere proprio al disegno ulivista. Che per essere rea-
lizzato compiutamente ha bisogno di pazienza e tem-
pi lunghi, altrimenti il rischio è quello di bruciarlo
nella precipitazione verso quel partito unico, che pu-
re nessuno, tra i Dl, dice di volere.

Non a caso Rutelli, nella sua riflessione, mette
al centro delle sue critiche proprio le ambiguità in-
torno al “fantasma” del partito riformista. Ipotesi più
volte evocata da diversi esponenti diessini, che pe-
raltro la collocano in un orizzonte che resta inaccet-
tabile per la Margherita: è cioè quello del socialismo
europeo. Il dibattito che segue la relazione di Rutel-
li è ampio e molto articolato. E oltre i “prodiani” si
muovono i cosiddetti “pontieri”, quelli che, come En-
rico Letta e Rosy Bindi, vorrebbero evitare il rischio
di una conta, dicendo solo due sì e ripristinando at-
torno al terzo “quesito” la ormai celebre moratoria. 

Ma il tema non si esaurisce dentro il perimetro
della Margherita. Il discorso di Rutelli suscita mol-
te reazioni in casa diessina, molto critiche come An-
gius, deluse come Melandri ma anche più concilianti
come Chiti che non intende «rassegnarsi all’idea di
un’unità “importante ma insufficiente”» come sa-
rebbe la Fed senza la lista unitaria. L’auspicio è di po-
terci ragionare ancora. ALLE PAGINE 4 E 5

Era in attesa della decisione della Corte di appello di Santiago del Cile che avrebbe potuto

revocargli l’immunità. Augusto Pinochet, 89 anni, considerato il principale responsabile delle gravissime vio-

lazioni dei diritti umani verificatesi sotto la sua dittatura, tra il 1973 e il 1990, è stato colpito da un ictus. (Ap)

PINOCHET È GRAVE

Non è più una guerra di posizione quella delle
Opa che da mesi interessa il sistema crediti-

zio italiano. Ieri la Commissione europea ha inviato
una nuova lettera alle authority italiane sollecitan-
do alcuni chiarimenti sulla gestione delle offerte di
istituti esteri su banche italiane, in particolare per
quel che riguarda la vicenda Antonveneta.

Tuttavia, da Bruxelles si tiene a sottolineare che
non c’è alcuna guerra in atto tra la commissione e
il governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio e
che la lettera non va considerata come l’avvio di una

procedura formale. In ogni caso, tra le informazioni
richieste figura anche il nodo dell’autorizzazione al-
la Popolare di Lodi ad aumentare la sua partecipa-
zione in Antonveneta e la tardiva autorizzazione
concessa ad Abn Amro. Proprio gli olandesi ieri han-
no rilanciato presentando un secondo ricorso alla
cancelleria civile del Tribunale di Padova affinché
sia dichiarato illegittimo il voto dell’assemblea An-
tonveneta dello scorso 30 aprile quando fu eletto un
board targato Popolare di Lodi. Ieri, nel primo gior-
no di offerta degli olandesi, le adesioni sono state

pari a 380 azioni ordinarie, ovvero lo 0,00017% dei
titoli oggetto dell’Opa.

Sul secondo fronte bancario aperto, quello del-
la Bnl, è caccia all’ultimo voto in vista dell’assem-
blea di sabato prossimo chiamata a rinnovare il Cda
e ad approvare il bilancio. Il contropatto, forte del-
la discesa in campo della Banca Finnat, passa or-
mai a controllare il 27,3% del capitale e ieri ha pre-
sentato un esposto alla Consob affinché accerti se
esiste o meno un concerto nelle azioni del Bbva e
altri investitori istituzionali.

Sempre più intricato il risiko bancario: l’Ue scrive a Fazio,
Abn va dai giudici, il contropatto Bnl si appella alla Consob

Oggi l’assemblea federale della Margherita si pronuncia sulla linea proposta da Francesco Rutelli

Dibattito aperto, critici i prodiani. Divergenze con i Ds sul partito riformista

Unione, Ulivo e Margherita:
tre sì per vincere e governare

COSTITUZIONE EUROPEA

Ègiusto non sottovalutare quello
che sta accadendo nell’assem-

blea federale della Margherita. Né le
conseguenze delle decisioni che si as-
sumono; né la tensione alla quale
vengono sottoposti l’alleanza di cen-
trosinistra e il suo leader; né – que-
sta è una novità di ieri – la proposi-
zione esplicita di un orizzonte stra-
tegico che fin qui non era mai stato
enunciato in maniera formale: la
Margherita come strumento della
nascita anche in Italia di un grande
Partito democratico.

Nella sua relazione Rutelli ha
compiuto due operazioni parallele e
intrecciate. Da una parte ha calcato
la mano nella risposta polemica ai Ds,
un po’ per dare voce all’orgoglio di
partito ferito da Fassino, ma soprat-
tutto per far cadere definitivamente
l’equivoco sulla Federazione come
premessa alla nascita di un partito

riformista di
stampo ine-
vitabilmente
socialdemo-
cratico. Dal-
l’altra parte
Rutelli ha
colmato un
gap che fin
qui aveva in-
debolito la
sua posizio-

ne: iscrivendo il no di oggi alla lista
unitaria in una prospettiva strategi-
ca (quella del Partito democratico) e
non motivandolo più solo con la tat-
tica elettorale, ha voluto escludere il
pericolo – da molti paventato, con sin-
cerità o strumentalmente – della fa-
mosa “deriva neocentrista”.

Esplicitando questo progetto per
un domani che non può essere eter-
no, il presidente della Margherita
punta anche a rovesciare i termini del
confronto con i Ds: dovrebbe infatti
essere la Quercia a dimostrare se
spinge la propria fede unitaria e la
propria fiducia nel nuovo fino a met-
tersi in discussione nel profondo,
affiliazione internazionale compresa.

È un passaggio rischioso, perché
sconta dissensi e dubbi all’interno,
una ferita al disegno prodiano e un
confronto aspro con l’alleato princi-
pale. È rischioso anche perché mo-
tiva con un investimento ulivista sul
futuro quello che però adesso appa-
re a tanti come uno stop. E infatti ie-
ri al Crown Plaza nessuno la faceva
facile. SEGUE A PAGINA 4

Un no
trasformato

in tre sì

Niente paura. Siniscalco è

un tecnico e a lui si deve cre-

dere. Mica è quel creativo di

Tremonti. Dunque, il taglio

dell’Irap si farà, e presto. Un

decreto legge sarà in dirittu-

ra di arrivo entro giugno. E

con la finanziaria sarà (te-

stuale) un “Unicum”. Che il

ministro pensi già all’amaro

per renderla più digeribile?

Digestivi
R O B I N

L’equazione di
Rutelli: niente
lista unitaria
per puntare più
in alto. Ma con
qualche rischio 

Oggi su www.europaquotidiano.it Scrivi ai francesi per farli votare sì al referendum (ing) @La rivista delle banche centrali dei paesi del G10 sulla stabilità monetaria@ Il documento Cei sul “Primo annuncio del Vangelo”

Chiuso in redazione alle 20,30

Il Cav. propone
la doppia
leadership 
per due cavalli
di razza che
non esistono
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Stati Uniti e Corea del nord una settimana fa
hanno intrattenuto colloqui diretti, seppure
soltanto «a livello di gruppi di lavoro», nel corso
dei quali la delegazione americana ha sollecitato
quella di Pyongyang a riprendere a partecipare
agli incontri a sei sul programma nucleare del
paese asiatico. L’ha reso noto ieri uno dei
portavoce della Casa Bianca, Trent Duffy.

Incontro segreto Usa-Nord Corea

Si è aperto in Nigeria il vertice organizzato
dall’Unione africana e dall’Ecowas sulla crisi
scoppiata in Togo all’indomani della vittoria di
Faure Gnassibngé alle elezioni del 24 aprile. Le
delegazioni politiche togolesi si riuniranno per
raggiungere un accordo sulla formazione di un
governo di unità nazionale. L’opposizione pone
come condizione un’inchiesta sul voto.

Nigeria: vertice dell’Ua per il Togo

Secondo la Federazione di Helsinki, che
raggruppa 44 Ong che si occupano di diritti
umani, circa 700 civili sarebbero stati uccisi ad
Andizhan, epicentro della rivolta scoppiata
venerdì scorso, altri 200 a Pahkta e 100 nei pressi
del confine con il Khirghizistan. Le stime si
basano sui dati forniti da Talik Yabukov, leader
della Società dei diritti dell’uomo uzbeca.

Oltre mille i morti in Uzbekistan

Akbar Hashemi Rafsanjani, il probabile
prossimo presidente dell’Iran, ha assicurato di
volere recuperare i rapporti con gli Stati Uniti, ma
ha detto che deve essere Washington a fare il
primo passo per mettere fine a 25 anni di ostilità.
Rafsanjani, in un’intervista esclusiva all’agenzia
Reuters, ha sottolineato che non permetterà che
il suo paese rinunci al nucleare.

Rafsanjani apre a Washington

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Dopo trentanove anni di dominio ininterrotto
socialdemocratico, la Cdu si prepara l’assalto

all’ultimo governo rosso-verde ancora in carica nei
sedici Land tedeschi. Domenica prossima, 22 mag-
gio, si apriranno le urne per l’elezione del nuovo
Landtag nel più popoloso Land federale: il Nord-
reno-Vestfalia. È un colosso economico, pari al vo-
lume delle potenzialità espresse dalle regioni Lom-
bardia, Piemonte e Veneto messe assieme. Sono
chiamati alle urne 13,3 milioni di elettori (sono 18
milioni gli abitanti). Già questo elevato numero di
votanti sta ad indicare come la consultazione pos-
sa assumere il rango di una «ristretta elezione po-
litica federale», come scrive la Süddeutsche Zei-
tung.

I pronostici restano ancora aperti a tre sbocchi:
la conferma di una coalizione rosso-verde, una nuo-
va coalizione nero-gialla e una grande coalizione.

Uno smacco per la coalizione rosso-verde provo-
cherebbe notevoli conseguenze sul piano federa-
le, mettendo in gravi difficoltà Schröder nella con-
dotta del suo governo sino al 2006.

I socialdemocratici sperano di farcela ancora
una volta non tanto per la fiducia, scarsa, che i vo-
tanti nutrono verso la Spd, quanto per la simpatia
e il senso di affidamento che l’elettorato prova nei
confronti personali del socialdemocratico ministro-
presidente uscente Peer Steinbrück. Che mette in
ombra lo sfidante cristiano-democratico Jürgen
Rüttgers, di più debole statura politica. Ed è così che,
alla fine di un recente dibattito televisivo a due, l’I-
stituto demoscopico tedesco Forsa ha potuto con-
cludere che il 48% degli elettori presenti era favo-
revole a Steinbrück e solo il 24% a Rüttgers.

Ben diverse sono pur tuttavia le previsioni dei
demoscopi. La rilevazione dell’Istituto Infratest-di-
map attribuisce il 43 per cento dei consensi al par-
tito di Angela Merkel, mentre la Spd del cancellie-
re Gerhard Schröder, nonostante un lieve recupe-
ro nelle ultime settimane, non riesce ad andare ol-

tre il 37 per cento, con Verdi e liberali alla pari al
7,5 per cento.

Nelle elezioni del 2000 il partito socialdemo-
cratico aveva ottenuto il 52,8 per cento, la Cdu il
37 per cento, i Verdi il 9 per cento e i liberali della
Fdp 7 per cento. A giocare un ruolo decisivo sarà
il comportamento del 23 per cento dell’elettorato,
ancora indeciso; mentre la Spd deve riuscire a mo-
bilitare quel milione di suoi elettori che, delusi dal-
la politica di tagli sociali condotta dal governo,
piuttosto che votare per i cristiano democratici, po-
trebbe decidere di non andare alle urne. Un feno-
meno messo in rilievo dal quotidiano Die Welt, che
però osserva come «secondo alcuni nuovi son-
daggi la Spd sta accorciando le distanze che nelle
urne la separerebbero dalla Cdu».

L’esito del voto potrebbe produrre grossi scon-
volgimenti all’interno del Partito socialdemocra-
tico, dal momento che Oskar Lafontaine ha già an-
nunciato da settimane di voler abbandonare la Spd,
per aderire probabilmente alla nuova formazione
di sinistra Wasg – l’alternativa elettorale per il la-
voro e la giustizia sociale – qualora riuscisse a ot-
tenere un successo considerevole e a superare la
soglia di sbarramento del 5 per cento. Se si creas-
sero queste condizioni, non è escluso che alme-
no quattro parlamentari della sinistra socialde-
mocratica escano dal partito. Una prospettiva che
metterebbe in crisi Schröder che governa con
una risicata maggioranza al Bundestag di 304 de-

putati su 601.
In un’intervista a Die Welt, Angela Merkel ha

comunque escluso che il governo rosso-verde di
Schröder, in  caso di sconfitta a queste regionali,
rassegni le dimissioni; anzi, serrerà ulteriormen-
te i ranghi per preparare la battaglia decisiva alle
politiche di settembre 2006. Il presidente della
Cdu ha respinto anche l’ipotesi di elezioni antici-
pate e anche di un governo di grande coalizione,
perché «non sarebbe la risposta adeguata ai pro-
blemi del paese e a pochi mesi dalle elezioni ge-
nerali non si potrebbe fare niente di significativo».

13 milioni al voto in Nordreno-Vestfalia.
Cdu alla conquista del feudo del Kanzler

Le azioni di John Bolton, il candidato
del presidente George W. Bush per la

guida della missione americana al pa-
lazzo di vetro, sono in salita e la sua con-
ferma sembra ormai solo questione di
tempo. Quattro senatori democratici
hanno annunciato l’intenzione di soste-
nere la nomina, dissociandosi dalla vio-
lenta opposizione che i loro colleghi del-
la commissione esteri hanno scatenato
negli ultimi due mesi. Nonostante dub-
bi e malumori di alcuni senatori repub-
blicani, su tutti il rappresentante dell’O-
hio George Voinovich, la robusta mag-
gioranza del partito del presidente sa-
rebbe più che sufficiente ad archiviare la
pratica. A meno di clamorose sorprese. 

I senatori democratici della Louisia-
na Mary Landrieu, del Connecticut Jo-
seph Lieberman, del Nebraska Ben Nel-
son e dell’Arkansas Mark Pryor propen-
derebbero per un voto favorevole. I re-
pubblicani hanno la maggioranza in Se-
nato con 55 voti a 45. Con il sostegno cer-
to di quattro democratici, la nomina po-
trebbe spuntarla anche se l’opposizione
ricorresse all’ostruzionismo parlamen-
tare. 

Il voto su Bolton non è stato per il mo-
mento fissato, con il Senato impegnato
in un delicatissimo dibattito sulle nomine
giudiziarie del presidente, infiammato
dalla volontà repubblicana di limitare il
diritto all’ostruzionismo parlamentare
dell’opposizione. La conferma dell’am-
basciatore potrebbe finire tra le maglie
di una più vasta polemica sulle nomine.
Bolton, considerato un “falco” dell’am-
ministrazione, espressione della linea du-
ra della corrente più conservatrice del par-
tito repubblicano, è stato sottosegretario
di stato con responsabilità al controllo sul-
la proliferazione degli armamenti nei pri-
mi quattro anni di presidenza Bush. I de-
mocratici lo accusano di gravi abusi d’uf-
ficio e di scarso rispetto per il ruolo del-
le Nazioni Unite. Le critiche più violen-
te riguardano lo stile di gestione e il tem-
peramento di Bolton, accusato tra l’altro
di aver fatto  licenziare due agenti dei ser-
vizi segreti colpevoli di avere opinioni di-
verse dalle sue.

Secondo gli analisti politici, il tem-
po è l’unico asso nella manica dei de-
mocratici, più ne passa e più la confer-
ma di Bolton rischia di incontrare diffi-
coltà. Ci sono molti senatori repubblicani
che vorrebbero disobbedire agli ordini
di scuderia per seguire la rivolta di Voi-
novich. La battaglia sulle nomine giu-
diziarie, del resto, potrebbe durare di-
verse settimane, con un crescente dis-
senso per l’impasse su altri temi im-
portanti come la crisi in Iraq e la ridu-
zione del deficit. Il voto su Bolton po-
trebbe slittare oltre il ponte del Memo-
rial Day, a fine mese, dando tempo pre-
zioso ai democratici per lavorare ai fian-
chi alcuni esponenti della maggioranza.

(apcom)

La distruzione della foresta amaz-
zonica tra agosto 2003 e luglio

2004 ha quasi raggiunto il livello re-
cord di dieci anni fa e, da quando nel
1990 il “polmone verde” del pianeta è
controllato dall’occhio del satellite,
questa è la seconda performance ne-
gativa in termini di defore-
stazione. 

A denunciarlo non so-
no gli ambientalisti “inte-
gralisti”, gli oppositori “a
prescindere” del governo
Lula o gli esponenti del Mo-
vimento dei Sem Terra
(Mst) che pochi giorni fa
hanno marciato in 12mila
sino a Brasilia per prote-
stare contro una riforma
agraria che ancora stenta. Che in do-
dici mesi siano “spariti” nelle foto

scattate dai satelliti 26.130 chilometri
quadrati di selva per lasciare spazio al-
le coltivazioni di soia e alle aziende del
legname (le famigerate “madereras”),
vale a dire il 6% in più rispetto all’an-
no prima, lo denuncia lo stesso go-
verno brasiliano, tramite i dati ufficiali

del ministero dell’ambien-
te. 

Un esempio di traspa-
renza con pochi preceden-
ti, ma anche l’ammissione
di una sconfitta per le mi-
sure intraprese dall’esecu-
tivo lulista, tra cui la crea-
zione di 77mila chilometri
quadrati di aree protette e
la delimitazione di 55 ter-
re indigene. Soprattutto te-

nendo presente che, peggio, era an-
data solo nel 1995 quando, con quasi

30mila chilometri quadrati di foresta
amazzonica inghiottiti dalle specula-
zioni dei “fazendeiros”, era stato sta-
bilito il record negativo. 

Lo stato di Mato Grosso ha sofferto
la maggior deforestazione, pari al
48,1% totale, soprattutto a causa del
boom della soia che lo scorso anno,
grazie alle esportazioni verso Cina ed
Europa, ha consentito al Brasile di
raggiungere un avanzo record nella bi-
lancia commerciale. Il direttore del
programma Greenpeace per l’Amaz-
zonia, Paulo Adario, ha incoronato
Blairo Maggi (del Partido Popular So-
cialista), il governatore del Mato Gros-
so, come “il Re della deforestazione”.
E, a ben guardare, Adario non ha tor-
to: il governatore è proprietario del
“Maggi Group”, il più grosso produt-
tore privato di soia al mondo. (p. m.)

Il virus della febbre aviaria potrebbe es-
sere trasmissibile all’uomo anche da

persone infette, oltre che dagli animali:
è quanto afferma l’Organizzazione mon-
diale della sanità. I test e le sperimenta-
zioni condotte in Vietnam hanno portato
a concludere che «i virus continuano a
mutare e rappresentano una minaccia
potenzialmente crescente di pandemia»,
come si legge in un comunicato diffuso
dalla stessa organizzazione internazio-
nale.

«Non ci sono prove precise, ma esi-
stono elementi che destano delle preoc-
cupazioni», ha spiegato Klaus Stohr, il
principale esperto dell’Oms in materia
di influenza aviaria. Il virus del ceppo
H5n1 attivo fin ad ora esclusivamente
nel sudest asiatico, è stato trasmesso da
animali a uomini, ma non da persona a
persona: è responsabile di 36 decessi in

Vietnam, 12 in Thailandia e 4 in Cam-
bogia.

Come ha dichiarato la dottoressa
Stefania Salmaso, virologa dell’Istituto
superiore della sanità, il rischio di una
mutazione del virus che lo renda tra-
smissibile da persona a persona è estre-
mamente grave. Trattandosi
di un virus nuovo per la spe-
cie umana, infatti, non vi so-
no difese naturali in grado di
contrastarne la diffusione. 

«Il 90% delle case far-
maceutiche che produce vac-
cini si trova in Europa, ed è
stato invitato dalle autorità
del sudest asiatico ad avviare
studi clinici su prodotti che
possano venire utilizzati in
caso di pandemia». I tempi tecnici, pe-
rò, non sono brevi: per lo sviluppo di un

vaccino potenzialmente efficace occor-
rono uno o due anni; una volta identifi-
cato il ceppo pandemico ci vogliono poi
alcune settimane per preparare il pro-
dotto mirato a quel determinato tipo di
infezione. 

Le pandemie hanno comunque un
andamento ciclico, sia per
adattamento di virus prove-
nienti da altre specie che per
mutazioni di virus dell’uo-
mo già esistenti, e in media
se ne produce una ogni 20
anni. L’ultima registratasi si
è verificata 35 anni fa. I tem-
pi, dunque “sarebbero ma-
turi”, e anche per questo tut-
te le agenzie sanitarie mon-
diali hanno messo lo scoppio

di una nuova pandemia in cima alla li-
sta delle priorità.

PAOLO

MANZO

Alisei è una delle nostre quattro
Ong che oggi “resistono” in Af-

ghanistan con cooperanti espatriati ita-
liani, assieme a Intersos, Coopi e Aispo.
Con Ruggero Tozzo, direttore genera-
le dell’organizzazione non governativa
milanese presente a Kabul da oltre cin-
que anni, abbiamo fatto il punto sul-
l’aspetto che, dopo il rapimento di Cle-
mentina Cantoni, più preoccupa il
mondo della cooperazione internazio-
nale: la sicurezza. 

«Un nostro espatriato è rientrato
una settimana fa dall’Afghanistan. Ne
abbiamo altri due giù, un italiano e un
architetto della Repubblica dominica-
na. Anch’io sono tornato da Kabul da
poche settimane», dice il dottor Tozzo.
Che spiega a Europa cosa abbia fatto
saltare il coperchio della sicurezza in
maniera così palese, in un paese che –
rispetto all’Iraq – sembrava “pacificato”
e avviato verso le elezioni politiche del
prossimo settembre, pur tra mille dif-
ficoltà. «Ultimamente hanno influito
le manifestazioni di piazza che ci so-

no state, dopo le rivelazioni di Newsweek
su Guantanamo, l’avvicinarsi delle ele-
zioni, la fine dell’inverno che fa tacere
per ragioni logistiche le armi dei signori
della guerra. Perché in Afghanistan
ogni vallata ha un suo signore della
guerra che decide “vita, morte e mira-
coli”. E poi il problema dell’oppio, che
ha avuto un boom negli ultimi tre an-
ni e che nelle province confinanti con
l’Iran fa sì che girino più soldi, che tut-
ti si riarmino, che le mafie siano più at-
tive». 

Giusy Cancellieri è la responsabi-
le area per il Coopi, ed è rientrata do-
menica scorsa da Kabul, dove l'Ong,
fondata quarant’anni fa, ha un ufficio
che si occupa del coordinamento di tut-
ti i progetti in Afghanistan. «Rispetto

alle ultime volte ho trovato una Kabul
più calma, con meno movimento. Il fat-
to di Guantanamo ha inciso molto».
Nonostante la violenza che ha scon-
volto il paese nell’ultimo periodo, en-
tro fine maggio Coopi inizierà un pro-
getto per il reinserimento degli ex com-
battenti nella provincia di Kabul. Nel-
l’ufficio della capitale lavorano un co-
ordinatore pachistano, un’ammini-
stratrice italiana e un project manager
del Bangladesh, oltre a tanti locali, ma
la situazione oggi è senz’altro più du-
ra di sei mesi fa.

«È sempre più difficile lavorare in
Afghanistan perché si capisce che, so-
prattutto nelle sfere alte, non sono
troppo felici di avere tutte queste Ong
intorno. L’accusa di Karzai contro la cor-

ruzione delle organizzazioni non go-
vernative è stata sintomatica. Natural-
mente cerchiamo di lavorare nel mo-
do più trasparente e coinvolgente pos-
sibile, però si sa che, se possono met-
terci i bastoni tra le ruote, lo fanno», si
sfoga con Europa la Cancellieri.

Ma com’è la giornata tipo dei nostri
cooperanti che lavorano per le Ong
(sei in tutto, compresa la Cantoni), che
hanno deciso di restare, nonostante il
rapimento di Clementina abbia ripor-
tato l’Afghanistan in primo piano per
l’insicurezza e la violenza? «Adesso bi-
sogna muoversi sempre in auto, per-
ché circolare a piedi non si può. A feb-
braio gli espatriati andavano nella Chic-
ken Road, dove ci sono tutti i negozi di
artigianato, mentre adesso è improba-
bile. Noi abbiamo dato indicazione di
non percorrere più le stesse strade,
non usare più i medesimi orari, non fa-
re più cose abitudinarie perché si può
diventare facilmente degli obiettivi.
Perché il rapimento di Clementina, in
pieno giorno e in centro, non penso sia
stato casuale. È voluto.», racconta Toz-
zo. 

La situazione, anche a Kabul, si
è fatta difficile a partire dall’8 mar-

zo, quando Steven McQueen, un
consigliere britannico del ministero
dell’agricoltura afgano (quello più a
rischio nella questione “papavero
da oppio”) fu ucciso con colpi d’ar-
ma da fuoco e a sangue freddo da
sconosciuti, mentre era al volante
della sua vettura in pieno centro. Il
fatto, sottovalutato e all’inizio con-
fuso con un caso di criminalità co-
mune, ha segnato un ritorno alla vio-
lenza contro gli stranieri in Afgha-
nistan dopo un periodo di relativa
calma. «Da allora è bene evitare di
stare fuori la sera a Kabul, dove c’e-
rano alcuni ristoranti in cui era pos-
sibile andare ma che ora è un pro-
blema serissimo frequentare. So-
prattutto dopo il rapimento di Cle-
mentina, che noi conosciamo be-
ne», spiega Tozzo. Che, di ripercus-
sioni sui progetti di cooperazione nel
paese, non ha dubbi: «Quanto sta ac-
cadendo qui avrà sicuramente delle
ripercussioni negative sui progetti
perché la mobilità sui progetti del
personale, locale e non, è oramai ri-
dotta al minimo indispensabile e, de
facto, oggi gli espatriati di Kabul vi-
vono sotto un coprifuoco».

«Ecco le ragioni che hanno reso l’Afghanistan insicuro». 
Il sequestro Cantoni e l’esperienza dei cooperanti italiani

Più di 13 milioni i tedeschi chiamati alle urne.  Il 30% degli elettori

sarebbe ancora indeciso. Nei sondaggi: un forte calo della Spd e di

una sensibile crescita della Cdu. Ma la popolarità del governatore

uscente potrebbe lasciare la regione nelle mani dei rosso-verdi.

Questa volta
la denuncia
è del governo e
non di gruppi
ambientalisti 
“integralisti”

In media si ha
una pandemia
ogni 20 anni.
Sono 35
che non se ne
registra alcuna

L’Amazzonia è divorata. Anche con Lula
BRASILE �LE COLTIVAZIONI DI SOIA  ACCELERANO IL PROCESSO DI DEFORESTAZIONE

Febbre aviaria, contagio da persone infette
OMS � LA TRASMISSIONE DEL VIRUS NON AVVIENE SOLO DAGLI ANIMALI MALATI

Democratici
divisi, Bolton
verso la nomina

STATI UNITI/ONU

«Sei volontari afghani sono stati uccisi alle 4 del mattino, in un attacco sulla
autostrada principale», ha detto Gulab Shah Alikhel, portavoce del governatore
della provincia di Zabul. I sei erano a bordo di un fuoristrada delle Nazioni Unite.
«Non sappiamo chi ci sia dietro questo attacco: potrebbe essere responsabilità di
criminali come di terroristi» ha aggiunto Alikhel «di recente i Talebani sono stati
attivi nella zona, ma non possiamo dire con certezza che siano stati loro».

Uccisi sei volontari. Forse ad opera dei Talebani

K A B U L :  L E O N G N E L M I R I N O

Con mezzo milione di euro è possibile portarsi a
casa il lussuoso panfilo usato dal leader della
Germania comunista Erich Honecker.
L’imbarcazione, che fino alla caduta del Muro, nel
1989, si chiamava “Ostseeland”, è stata messa in
vendita su un sito tedesco (www.gebrauchboote.de.).
Quando era presidente della Rdt, Honecker ospitò
sul panfilo, lungo 61 metri, anche il leader
cubano Fidel Castro. Negli ultimi tempi
l'imbarcazione, ribattezzata “Aniara”, è stata usata
per fare delle crociere nelle acque della Turchia.

Si vende Ostseeland, il panfilo
di Honecker, presidente Rdt

G E R M A N I A
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Gli europei scendono in campo per dare una
mano al fronte del sì francese, mentre gli ul-

timi sondaggi danno di nuovo la vittoria al no. Ie-
ri, Jacques Chirac, che fa una campagna molto ti-
mida, ha incontrato a Nancy, nell’ambito del “trian-
golo di Weimar”, il cancelliere tedesco Gerhard
Schröder e il presidente polacco Aleksander Kwa-
sniewski. Un’occasione per ribadire che, in caso
di vittoria del no in Francia, «il trattato non verrà
rinegoziato»: una risposta ai contrari alla Costitu-
zione, che sostengono il contrario e che hanno ot-
tenuto un appoggio inaspettato dalla gaffe di Jac-
ques Delors, quando l’ex presidente della Com-
missione, prima di fare marcia indietro, ha affer-
mato che un “piano B” è in preparazione in caso
di risposta negativa dei francesi. Chirac e Schrö-
der hanno insistito sulle «conseguenze negative
per la costruzione europea» che avrà l’eventuale
bocciatura della Costituzione.

Alla vigilia, 27 leader della sinistra europea, a
fianco del Partito socialista francese al Cirque d’-
Hiver a Parigi, hanno insistito nel giocare la carta
della drammatizzazione per invitare a votare sì. «Il
no è distruttore» ha affermato l’olandese Ruud Koo-
le, «i veri capi del no all’Europa sono i difensori del
nazionalismo, della xenofobia, dell’estrema de-
stra», gli ha fatto eco l’ex ministro della cultura Jack
Lang. La riunione dei socialisti e social-democra-
tici europei, a cui ha partecipato anche il Ds Pie-
ro Fassino, aveva lo scopo di mostrare al “no di si-
nistra” che questa posizione è incomprensibile ne-
gli altri paesi europei. Per il ministro degli esteri
tedesco, Josckha Fischer, «se la Francia vota no, al-
tri paesi voteranno no – allusione all’Olanda, che
vota il 1° giugno, alla Danimarca e probabilmen-
te alla Polonia, ndr – non sarà più possibile rine-
goziare, a meno di smontare tutto il trattato, con
un risultato certamente peggiore ». Alla vigilia del-
l’incontro dei socialisti, aveva drammatizzato il no
anche il primo ministro Jean-Pierre Raffarin. « È
chiaro che se la Francia dice no avrà molte diffi-
coltà a resistere a tutte le pressioni che si eserci-
tano a favore di un liberismo eccessivo. Se il no
vince – ha aggiunto – ci sarà evidentemente nei
mesi e negli anni a venire un clima di incertezza
che peserà molto sulle decisioni economiche pre-
se dai grandi protagonisti e in particolare dalle im-
prese, ma anche dalle famiglie».

Una drammatizzazione che è molto criticata
da alcuni fautori del sì, perché mette con le spal-

le al muro gli elettori e lascia spazio al fronte del
no di rispondere con ironia. «Perché non ci pro-
mettono la guerra?», si è chiesto ieri uno dei prin-
cipali leader del no, il presidente onorario di Attac
France, Bertrand Cassen.

A nove giorni dal voto, la tensione cresce.
Mentre il governo francese cerca di ottenere da Bru-
xelles qualche vantaggio – barriere contro il tessi-
le cinese «non ancora sufficienti» secondo Chirac
ieri, ribasso dell’Iva nella ristorazione, costruzio-

ne del reattore di ricerca Iter in Francia, proclamata
prima della decisione finale – diverse categorie
scendono in campo. È il caso, negli ultimi giorni,
delle femministe che, come la sinistra, sono spac-
cate. Martedì, su iniziativa socialista, si è riunito
al Trocadero a Parigi il Comitato delle donne di
sinistra per il sì, in risposta al Coordinamento fem-
minista per il no-Appello dei 200, che aveva chie-
sto a «tutti coloro che ci tengono alla lotta per il pro-
gresso sociale e l’eguaglianza dei sessi» di votare
no. Per le donne a favore del sì, l’Europa ha porta-
to molti vantaggi, dal congedo di maternità e al
principio di eguaglianza. Per le femministe per il
no, invece, il testo del trattato costituzionale «con-
tiene gravi minacce di regressione» sui diritti del-
le donne, perché, per esempio, non stabilisce chia-
ramente il diritto all’aborto, mentre proclama il di-
ritto alla vita (in realtà contro la pena di morte), che
secondo questa lettura potrebbe metterlo in cau-
sa. Sono scesi in campo anche gli omosessuali, in
maggioranza favorevoli alla Costituzione, che ne
garantisce la non discriminazione. Anche gli im-
prenditori si sono gettati nella battaglia, per con-
vincere il no di destra a cambiare idea: dirigenti di
grandi imprese francesi, da L’Oréal a Total pas-
sando per le assicurazioni Axa e la banca Bnp, di-
fendono la Costituzione in nome dello sviluppo fu-
turo dell’economia francese. Pro e contro il testo
costituzionale sono ormai a parità anche nella pic-
cola e media impresa, in un primo tempo sedot-
ta dal no.

Ma mentre il sì trova appoggi internazionali
e nell’élite economica, il no prosegue la sua stra-
da nelle discussioni nei mercati, nei caffè, tra la
popolazione meno favorita. Una polemica sta av-
velenando gli ultimi giorni di campagna: una pe-
tizione avviata da alcuni giornalisti della tv pub-
blica, firmata dai sindacati e da Attac, denuncia
la «parzialità» dei media francesi a favore del sì.
Il Consiglio superiore dell’audiovisivo è chiama-
to in causa, per obbligare i soggetti coinvolti a ri-
stabilire l’equilibrio. Secondo i firmatari, nelle tv
pubbliche dal 1° gennaio al 31 marzo, il sì ha avu-
to il 71% del tempo totale, contro il 29% di quel-
lo riservato al no. Ma il Csa ha risposto che la re-
gola in questo caso non è l’eguaglianza bensì «il
principio di equità», e ha ricordato che, per un
certo periodo, il no è stato in testa, in particolare
durante la polemica sulla direttiva Bolkestein sul-
la liberalizzazione dei servizi nell’Unione euro-
pea. I giornali continuano a dar conto di queste
divisioni, ma le stesse polemiche animano i quo-
tidiani stessi, le cui redazioni sono ugualmente
spaccate.

L’internazionale del sì
si mobilita

IL REFERENDUM FRANCESE

Con i sostenitori del Trattato ieri sono scesi in campo anche Schröder e Kwasniewski

Jacques Delors (a destra) e François Hollande mercoledì a Parigi (Charles Platiau/Reuters)

Dalle femministe ai dirigenti di grandi aziende, s’infittiscono le

prese di posizione a favore o contro la nuova carta europea. E

intorno al voto francese si accalora il sostegno di governi e forze

politiche di altri paesi perché il 29 maggio vinca il sì.

CLAUDIO
MARTINI*

Sono stato a Rennes e ieri ero a Pa-
rigi al Cirque d'Hiver per parteci-

pare a due manifestazioni per il sì al-
la nuova costituzione europea. Ho ac-
cettato perché in gioco c’è il futuro del-
l’Europa. Il voto del 29 maggio non è
un referendum pro o contro Chirac,
ma per dare vita ad nuova Europa
contro la quale si schierano – in im-
barazzante sintonia con larghi setto-

ri della sini-
stra – i nostal-
gici nazionali-
sti della gran-
deur naziona-
le e i razzisti
dell’estrema
destra di Jean-
Marie Le Pen,
manipolando
add i r i t tura
l’oggetto stes-

so del voto: il sì e il no sarebbero indi-
rizzati non all’approvazione della Co-
stituzione, ma all’ingresso della Tur-
chia nell’Ue.

Ma di un no dei francesi tutti gli
europei pagherebbero le conseguen-
ze. E noi italiani forse più di altri: con
un’Europa meno forte e meno inte-
grata l’Italia sarebbe uno degli anelli
più deboli. La vittoria del sì corri-
sponde anche ad un nostro interesse.
Bene ha fatto il presidente del partito
socialista belga, Elio di Rupo, ad am-
monire che l’Europa non può essere
ostaggio di beghe politiche interne. E
il presidente dell’Are, Riccardo Illy, a
scrivere a tutti i presidenti delle regioni
francesi per incoraggiarli a fare la lo-
ro parte in favore del sì. Chiunque ab-
bia a cuore il futuro dell’Europa non
può che sostenere tali iniziative.

Vorrei però sottolineare anche la
necessità di rimettere le cose in ordi-
ne, trovando il coraggio di parlare del-
l’oggetto del voto. Questa Costituzio-
ne sancisce, per la prima volta, il ruo-
lo delle regioni nell’Europa, dal dirit-
to a ricorrere alla Corte di giustizia
contro procedimenti lesivi della sus-
sidiarietà, al principio della coesione
territoriale e al valore delle diversità
linguistiche e culturali che assicurano
pari dignità a tutti i territori. Tre no-
vità che finalmente avvicinano l’Eu-
ropa ai cittadini, superando quella
pessima abitudine a farne il lontano
parafulmine di tutte le difficoltà in-
terne, come ad ogni piè sospinto le vi-
cende di casa nostra ci ricordano.

L’Europa ha bisogno delle regioni,
di questo canale di comunicazione
diretta con i cittadini, che gli stati na-
zionali non possono assicurarle. Im-
pegnarsi per il sì è quindi un dovere
per coloro che hanno responsabilità di
governo a livello regionale: è la strada
giusta per rispondere a quei cittadini
e, soprattutto, a quei giovani che vo-
gliono un’Europa che oltre al merca-
to e alla moneta unisca i popoli nel se-
gno della pace e della solidarietà, dei
diritti, dei valori moderni dello svi-
luppo sostenibile. Un’Europa in gra-
do di garantire loro un futuro.

La nuova Costituzione è già stata
ratificata in otto paesi, tra cui l’Italia;
l’ultima è stata la Spagna, che l’ha ra-
tificata mercoledì. Altri 5 paesi lo fa-
ranno entro questo mese. In Olanda
e Danimarca ci sarà il referendum a
giugno e settembre. Anche per que-
sto il voto francese è importante. Sia-
mo chiamati a mettere a punto nuo-
ve regole sul commercio, la cultura,
l’ambiente, l’energia, l’immigrazione;
l’Onu stessa dovrà scegliere tra pace
e guerra, e intorno al tavolo siederan-
no i grandi paesi: Stati Uniti, Cina, In-
dia e Europa. Ma, per pesare in que-
ste scelte, l’Europa dovrà essere poli-
ticamente unita, forte e autorevole. Per
costruire questa Europa la vittoria del
sì è indispensabile.

*Presidente della regione Toscana

«Tutti
pagherebbero
le conseguenze
del no francese,
e forse noi
italiani di più»

Olanda, corto circuito rischioso tra avversione all’euro e Costituzione

PAESI BASSI � IL REFERENDUM DEL 1° GIUGNO GIÀ SEGNATO DA VECCHIE POLEMICHE SUL PASSAGGIO DAL FIORINO ALLA MONETA COMUNE

EMMA THOMASSON E WENDEL BROERE
L’AIA E AMSTERDAM

Il ministro delle finanze olandese, Ger-
rit Zalm, ha dichiarato mercoledì che gli

elettori del suo paese commetterebbero un
grave errore se tirassero fuori tutta la fru-
strazione che provano nei confronti del-
l’euro, votando no alla Costituzione euro-
pea nel referendum che si terrà il 1° giu-
gno. «Sarebbe una vera vergogna, se la
gente votasse contro a causa di un senti-
mento di insoddisfazione, per qualcosa
che non ha niente a che vedere con la Co-
stituzione», ha detto.

Gli ha fatto eco il governatore della
Banca centrale olandese, Nout Wellink, so-
stenendo che le opinioni degli elettori sul
tema euro sono irrilevanti nel dibattito re-
ferendario: «Qualunque cosa accada ri-
guardo alla Costituzione, l’euro è destinato
comunque a restare. Il fiorino olandese
non tornerà». Wellink ha anche mini-
mizzato i timori di quanti ritengono che
il rifiuto del trattato possa avere un impatto
diretto sull’economia olandese. Ma i son-
daggi di opinione rivelano che gli elettori

olandesi sono sempre più propensi a re-
spingere la Costituzione in occasione del
referendum. In un recente sondaggio del-
la televisione pubblica Nos, un terzo dei
contrari ha detto di avere l’intenzione di vo-
tare no per il semplice fatto di essere con-
tro l’euro. E già nel novembre scorso, un
sondaggio rilevò che solo il 39% degli
olandesi crede che l’adozione di una valuta
unica sia stata vantaggiosa per i Paesi Bas-
si. La percentuale è la più bassa di quelle
registrate finora nell’area dell’euro (dove la
media è del 53%).

Le osservazioni di Zalm fanno segui-
to a una fase di grande sensibilizzazione
che si è aperta nei media dopo  la dichia-
razione dell’amministratore esecutivo del-
la Banca centrale, Henk Brouwer. Il me-
se scorso, al quotidiano Het Parool, Brou-
wer ha detto che il fiorino olandese fu sot-
tostimato del 5-10% rispetto al marco te-
desco, quando furono fissati i tassi di
cambio rispetto all’euro. Per quanto que-
sta sia un’opinione diffusa fra gli econo-
misti, ne è nata una tempesta mediatica,
che  Wellink ha liquidato con un secco
«questo non è un problema».

Zalm ha dichiarato, in  opposizione a

Brouwer, che la Cpb, il gruppo di esperti
economici che lavora per il governo,ave-
va giudicato a suo tempo adeguata la va-
lutazione del fiorino rispetto alle altre mo-
nete europee, con la sola eccezione del
marco tedesco, al quale il fiorino era sta-
to ancorato fin dal 1979. Secondo Zalm
quando il tasso di cambio dell’euro fu sta-
bilito, i Paesi Bassi avrebbero potuto an-
che spingere per una maggiore valuta-

zione del fiorino, ma gli effetti non sa-
rebbero stati positivi per le esportazioni.

Quando l’euro divenne valuta ufficia-
le, nel gennaio 1999, il tasso di cambio era
di 2,20371 fiorini olandesi per un euro, ma
secondo gli economisti avrebbe dovuto es-
sere di circa 2,1 o perfino di 2,0. «Questo
– ha aggiunto Zalm – avrebbe comporta-
to non solo prezzi di importazione più bas-
si, ma anche prezzi di esportazione più al-
ti, mettendo in difficoltà gli esportatori: Nel
complesso, le conseguenze sarebbero sta-
te del tutto  negative per la crescita eco-
nomica e per lo sviluppo dell’ occupazio-
ne». L’economia olandese è, tradizional-
mente, molto aperta, e le esportazioni co-
prono circa il 60 per cento del prodotto in-
terno lordo. «Io non vedo un rapporto di-
retto fra crescita economica e Costituzio-
ne europea», ha sostenuto Wellink in
un’intervista concessa alla radio Avro,
quando gli è stato chiesto se la Costituzione
potesse essere o no di vantaggio per l’e-
conomia olandese. «L’Europa – secondo
Wellink – diventerà più forte, per esem-
pio, perché avrà un ministro degli esteri
comune o perché i cittadini si sentiranno
più vicini alla Ue grazie al diritto di ricor-

so... Quegli elementi giocano un ruolo nel-
la Costituzione, ma non promuovono la
crescita economica, che è qualcosa di mol-
to indipendente e  si sviluppa attraverso
altri canali».

In Francia – dove il referendum so ter-
rà tre giorni prima di quello nei paesi Bas-
si – il presidente della Commissione eu-
ropea si è appellato agli elettori, affinché
sostengano la Costituzione, e li ha messi
in guardia sulle disastrose conseguenze
politiche ed economiche che si abbatte-
rebbero sul paese se vincesse il no. Anche
Zalm ha spronato le persone a votare sìad-
ducendo il motivo che la Costituzione fa-
rebbe più forte l’Europa in aree quali la lot-
ta al crimine internazionale, la difesa dei
confini esterni al blocco europeo, i rapporti
con gli immigrati. A chi gli chiedeva un’o-
pinione in merito a un nuovo sondaggio,
secondo il quale solo il 19% degli olande-
si ha fiducia del governo di centrodestra,
Zalm ha fatto osservare che il referendum
non riguarda il governo. «La gente – ha
concluso – potrà esprimere il suo giudi-
zio sul governo alle prossime elezioni po-
litiche, che si terranno nel 2007».

(reuters - trad. caterina sveva lenzi)

Il decentramento è la miglior garanzia di crescita e
occupazione. È questo il messaggio che ha dato il via ieri
al vertice europeo delle regioni e delle città che si chiude
oggi in Polonia. A Braslava si sono riuniti oltre 300
rappresentanti, tra presidenti di regioni e sindaci, per
avviare un’approfondita analisi su coesione, competitività
e democrazia locale, i tre pilastri del decentramento, ed
evidenziare il ruolo determinante delle autonomie nel dare

impulso all’economia. Il vertice, organizzato dal Comitato
delle regioni (Cdr), si svolge in un momento cruciale per
l’Unione Europea, che vede da una parte gli stati membri
impegnati nel complesso negoziato sulle prossime
prospettive finanziarie e, dall’altra, paesi come Francia e
Paesi Bassi avvicinarsi alle urne per esprimere un verdetto
sul trattato costituzionale che attribuisce alle autonomie
locali e regionali europee un ruolo maggiore nei processi

decisionali dell’Ue. «Il vertice sarà una potente
piattaforma per i responsabili delle regioni e delle città
europee in un momento di importanza fondamentale»,
ha dichiarato il presidente del Cdr Peter Straub all’apertura
dei lavori. L’occasione servirà anche a rinserrare le fila
contro un compromesso al ribasso sul finanziamento del
bilancio 2007-2013 dell’Unione, che penalizzerebbe
inevitabilmente la politica di coesione tra gli stati membri.

UNIONE EUROPEA � Al via il vertice delle regioni e delle città. Decentramento: la migliore garanzia di crescita

IL NUOVO APPELLO PER IL SÌ DI CARLO AZEGLIO CIAMPI

Il presidente della repubblica Carlo Azeglio

Ciampi ha ribadito ieri il suo appello affinché i

paesi dell’Unione europea approvino nei «tempi

prefissati1 la Costituzione. «L’allargamento è una

sfida che va vinta sulla base di una comune fede

nel successo del progetto politico europeo», ha

detto il capo dello stato in visita a Malta dopo il

colloquio con il presidente della repubblica di

Malta Edward Fenech Adami. «Tutti i paesi

dell’Unione europea – vecchi e nuovi membri,

piccoli e grandi – condividono le responsabilità

di far progredire la costruzione unitaria europea.

Avverto l’esigenza di un rinnovato slancio:

adesso, l’obiettivo immediato è l’entrata in vigore

del Trattato costituzionale nei tempi prefissati»,

ha detto Ciampi.

Il malcontento per l’introduzione
dell’euro e la paura dell’ingresso della
Turchia nell’Unione sono le principali
ragioni del no alla Costituzione Ue in
Olanda. Lo sostiene un sondaggio
pubblicato dall’agenzia di stampa Gdp,
secondo cui il 50,9% degli interpellati
al referendum consultivo voterà no
contro il 28,6% che dirà sì. Il 20,5% è
ancora indeciso. Anche se consultivo, i
principali gruppi parlamentari hanno
detto  che ne terranno conto se la
partecipazione sarà superiore al 30%.

Il no è al 50,9%

S O N D A G G I

«Far progredire la costruzione unitaria europea»

��

Ecco perché 
ci sentiamo

coinvolti
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Itre sì di Francesco Rutelli per una coalizione competitiva e in
grado di riportare il centrosinistra al governo del paese. Si deve

iniziare dalla conclusione: dalla proposta che il presidente della
Margherita rivolge all’assemblea federale, chiamata oggi a pro-
nunciarsi con un voto. Al termine di una relazione di quasi un’o-
ra, Rutelli chiede al partito tre sì. Il primo è alla decisione di pre-
sentarsi con il simbolo dell’Unione nel maggioritario. Una scelta
unitaria che riguarda il settantacinque per cento dei collegi della
camera e la totalità di quelli del senato. Il secondo sì è per «un ri-
lancio vero della federazione dell’Ulivo, risolvendo i nodi irrisol-
ti», a cominciare dalle decisioni relative agli organismi dirigenti
e alle iniziative politiche. Il terzo sì riguarda la partita più spino-
sa: la presentazione del simbolo della Margherita nella quota pro-
porzionale «per conquistare – spiega il leader dei Dl – più voti e
più seggi e dare una maggioranza più forte al governo del paese».

Francesco Rutelli arriva a queste conclusioni attraverso una
riflessione che prende le mosse dall’analisi dei risultati elettorali
«di questo ciclo di un mese e mezzo che ha cambiato il profilo
della politica italiana». Risultati che definisce «eccellenti». «Nel-
le 9 regioni in cui si è presentata la lista unitaria ha conseguito un
ottimo successo. Nelle 5 in cui la Margherita ha presentato il suo
simbolo il risultato è stato altrettanto buono. Rispetto alla fram-
mentazione delle liste nei comuni e nelle province – osserva Ru-
telli – la Margherita coglie una significativa controtendenza». Il
presidente dei Dl rivendica con orgoglio il dato elettorale conse-
guito «da un partito giovanissimo, leggero, con un elettorato me-
no fidelizzato rispetto ad altre forze politiche. Eppure la Marghe-
rita ha mostrato una solidità rispetto ai maggiori partiti che fino
ad un anno fa sembrava impossibile». 

Rutelli sofferma la sua attenzione su due realtà in particola-
re: i risultati ottenuti in Sardegna, dove la Margherita è cresciuta
in tutte le province; e quelli della Sicilia: nei comuni in cui si è vo-
tato Democrazia è libertà è il primo partito, con punte di eccel-
lenza a Catania, con il 26 per cento (e Rutelli ringrazia pubblica-
mente Enzo Bianco per la sua battaglia). Risultati che
smentiscono «quanti fuori da qui avevano profetizzato
il declino della Margherita». Che invece rafforza le sue
posizioni attestandosi sulle percentuali ottenute nel
2001, quando pure il partito aveva potuto giovarsi del-
l’effetto garantito dall’esprimere il candidato premier.
«Se oggi siamo al livello del 2001 – spiega Rutelli – è
perché abbiamo conquistato molti voti nuovi. Voti dei
moderati delusi dal centrodestra, voti di molti giova-
ni, voti recuperati dall’astensionismo, anche a sinistra».
Tutti consensi che convergono a sostenere l’intuizio-
ne strategica che ha dato vita alla Margherita: concor-
rere alla fisionomia di un Ulivo trainante, sbarrando la strada al
ritorno di formule già fallite in passato. Una prospettiva vincen-
te, quella della Margherita che, secondo Rutelli, «smentisce quan-
ti avevano annunciato una linea della Margherita diversa, che ci
avrebbe allontanato dagli elettori. Riconoscano che avevano sba-
gliato».  

Rutelli, dunque, difende le ragioni di fondo per le quali la Mar-
gherita è nata. E lo fa con forza, chiarendo, tuttavia, che il partito
«è lo strumento, non il fine del nostro progetto». «Uno strumento
– aggiunge – che si è dimostrato prezioso e delicato. Che non può
essere “usa e getta”, e che invece è più solido di quanto noi stessi
potessimo immaginare». E attorno allo strumento prende corpo
la riflessione sulle forme dell’azione politica per il futuro e sui pas-
si da intraprendere. E il primo punto da affrontare è quello della
federazione dell’Ulivo. «In che misura è importante la federazio-
ne dell’Ulivo – si chiede il presidente – per la prospettiva di go-
verno? Molto, moltissimo a patto che la federazione esista, agisca

e soprattutto siano risolti nodi clamorosamente emersi negli ul-
timi giorni». Rutelli rivendica la lealtà e la coerenza della Margherita:
«Ricordiamo con che impegno e con che coesione abbiamo vo-
tato la federazione dell’Ulivo – afferma – la federazione è un cam-
mino, ho sempre detto, è un processo di collaborazione, integra-
zione tra forze democratico-riformiste. Non è un piano inclinato
né in salita né in discesa. Se io fermassi questo cammino tradirei
il mio mandato, ma anche se lo affrettassi verso approdi ignoti
tradirei il mio mandato».

Quanto ai nodi irrisolti, il primo è «l’ambiguità sul partito ri-
formista». «È tempo – continua Rutelli – che questo
argomento venga messo sul tavolo in modo sincero
ed esplicito e, infine, tolto di mezzo». Rutelli cita leg-
gendole per esteso le dichiarazioni sul soggetto rifor-
mista e sul partito unico fatte nei mesi passati da Bo-
selli, Fassino, Bersani, D’Alema e Angius. In partico-
lare al leader dei Dl non va giù quella volontà di «in-
corporare (come disse letteralmente D’Alema al con-
gresso diessino) nuove culture» dentro il contenitore
rappresentato dal socialismo europeo. E, Rutelli ri-
cordando le affermazioni fatte dal segretario Ds al con-
vegno di Italianieuropei, afferma che si tratta di una «ac-

celerazione evidente, non discussa e non concordata» sfociata nel-
l’intervista in cui «l’amico Fassino, contraddicendo quando aveva
detto a me e a noi, ha parlato di federazione come di una coope-
razione rafforzata». Gli argomenti che Rutelli ha ricordato sono
stati svolti dagli esponenti dello Sdi e dai Ds rappresentano «una
insostenibile ambiguità di chi parla della federazione come ine-
vitabile accelerazione verso il partito unico». 

No, non può essere il socialismo l’orizzonte della Margheri-
ta. Né quella «incorporazione neanche tanto amichevole e acco-
gliente nel Pse» che fu proposta da sinistra dopo le europee, do-
po aver detto no al gruppo unico dell’Ulivo a Strasburgo. Senza
dimenticare che esistono problemi di ordine culturale, come la
ricorrente tentazione egemonica che una parte dei ds sembrano
esprimere. E la maggioranza dell’assemblea applaude convinta-
mente quando Rutelli scandisce che «Noi non ci candidiamo a
esercitare egemonie, ma non siamo disposti ad accettare qualsiasi
egemonia».

E allora, «cosa altro dev’essere la federazione dell’Ulivo – si chie-
de Rutelli – se non il luogo dell’unità per la qualità del progetto di
governo?». Il luogo dell’unità, cioè la coalizione di governo gui-
data da Prodi: e il compito della federazione è la qualità politica
della proposta. E tuttavia la federazione deve battere un colpo. «Non
si può contemporaneamente spargere retorica ulivista – avverte
critico Rutelli – e praticare la paralisi dell’Ulivo. Cosa abbiamo fat-
to dall’assemblea fondativa della federazione del 26 febbraio? Qua-
si nulla. Quel che è apparso è stato piuttosto che la federazione
dovesse fare passi indietro, pur di garantire che non si incrinas-
se l’unità dell’Unione».

«Vi assicuro – aggiunge il presidente dei Dl – che
non c’è stata riunione degli organismi della federazione
in cui non abbia proposto e riproposto di rendere vi-
sibile l’iniziativa comune come Ulivo». I terreni su cui
esercitarsi non mancano: il tema dell’Europa, la sfida
della globalizzazione, la questione complessa relati-
va al dovere di assumere un’iniziativa per l’afferma-
zione della democrazia nel mondo, «perché questo
non è un tema da lasciare alla destra». Rutelli chiede:
«Non c’è forse differenza tra le nostre analisi e quel-
le di Bertinotti e Diliberto? Lo dico non perché sia ne-
cessario distinguerci, ma perché tocca a noi guidare la coalizio-
ne». La federazione come motore riformista, si è detto tante vol-
te. E dunque la Margherita avanzerà le sue proposte a Prodi già
nella riunione fissata per il prossimo 25 maggio. 

L’altro tema “caldo” è rappresentato da quella che Rutelli de-
finisce «una drastica accelerazione sulle modalità di presentazione
nella quota proporzionale». «Siamo chiamati ad una scelta mol-
to importante – precisa Rutelli – e a decidere con un voto». Nel
proporzionale «nel 2001 Polo e Lega ottennero un milione e mez-
zo di voti in più, mentre Ulivo e Prc hanno perso quasi 1 milio-
ne 200 mila voti». Ora il centrosinistra ha l’opportunità di rove-
sciare il dato numerico che nella proporzionale determinò la scon-
fitta dell’Ulivo. «Questo è un fenomeno destinato a ripetersi – spie-
ga Rutelli riferendosi all’importanza di raccogliere il massimo an-
che nella quota proporzionale della legge elettorale – e con gran-
di cambiamenti se non addirittura con ribaltamenti rispetto al pas-
sato». Elementi utili alla decisione vengono poi dall’analisi del vo-

to regionale. «L’esperienza ci dice – prosegue Rutelli – che la lista
unitaria è andata bene, ma con le liste dei partiti è andata meglio».
E questo sarebbe «un argomento già sufficiente», perché alle po-
litiche sarà importante conquistare il maggior numero possibile
di seggi per garantire la stabilità di governo. Ma Rutelli attacca: «È
artificiale – aggiunge – la coincidenza che qualcuno indica tra la
tenuta della federazione e la presentazione della lista unitaria al
proporzionale, quasi che da questo dipendesse il destino dell’U-
livo». E dunque bisogna tenere separate le due questioni. Tenen-
do presenti alcuni dettagli “tecnici” non di secondo piano: «Nel
2006 sulla scheda del proporzionale spiccheranno due liste con il
simbolo dei comunisti», e nessuno può diminuire l’importanza
della necessità di intercettare voti in uscita dal centrodestra. «Non
parlo – chiarisce Rutelli – di intercettare ceto politico, ma voto po-
polare». E già che c’è il presidente dei Dl risponde a due «questioni
malposte». La prima è quella che dice che la Margherita tende-
rebbe a diventare un partito «neocentrista». «Non è così. Siamo
un partito di centrosinistra, in cui si sono incontrate storie politi-
che diverse, realizzando per la prima volta nella politica italiana
uno straordinario processo di aggregazione e semplificazione. E
anche l’elettorato della Margherita è e si sente di centrosinistra».
La seconda questione riguarda la presunta “caccia al transfuga”.
«Non abbiamo intenzione e interesse – sottolinea Rutelli – a pro-
muovere un assalto al carro del vincitore da parte di personaggi
screditati o titolari di seggi e non di consensi». 

Insomma, unità sì, ma no ad «unificazioni forzate, male in-
tollerabile». E se bisogna guardare più lontano, ciò che Rutelli in-
dica all’orizzonte della Margherita è ancora una volta il traguardo
del partito democratico. «Vorrei concludere la mia relazione – di-
ce – con una prospettiva che personalmente ho nel cuore. Io pen-
so che l’approdo più importante del nostro cammino, tra alcuni
anni, sarà la nascita in Italia di un partito democratico. Sappiamo
che non è per oggi. Oggi la confluenza non darebbe il frutto spe-
rato». «Sarebbe come dire – aggiunge – che quel ragazzo può di-

ventare un campione, ma se lo si imbottisce di farmaci
non diventerà né un campione né un uomo. Quindi
dobbiamo avere una tensione ambiziosa, visionaria, de-
ve essere questo l’impegno che ci accomuna. Solo un
nuovo inizio può trasformare i se in sì e questo può
avvenire solo con una Margherita forte, culturalmen-
te, elettoralmente, politicamente. La Margherita può
contribuire, non da sola e mai in modo presuntuoso,
a trasformare il campo progressista in Italia. Ma ora,
fermiamo discussioni distruttive».

E allora «bando alle polemiche, si dimostri che nel-
la federazione dell’Ulivo non c’è qualcuno più uguale de-

gli altri, perché non c’è cammino unitario se uno viene strattonato,
se si ignorano forzature che diventano regole e prevalgono sulla dis-
cussione, importantissima, sugli strumenti e i contenitori elettorali
e politici». «Cosa sarebbe capitato – chiede Rutelli – nella federa-
zione se referendum di pari dignità fossero stati proposti da noi?».
E sulla vicenda delle primarie ricorda che la Margherita «ha votato
solennemente il 18 ottobre scorso, all’unanimità, a favore dell’indi-
zione di primarie per la scelta e il rafforzamento del premier del
centrosinistra. Cosa sarebbe accaduto se fossimo stati noi a met-
terci di traverso fin a farne rapidissimamente annullare?».

Ora, dunque, si volti pagina. Senza cambiare strategia,ma con-
tinuando anzi in un percorso che, secondo Rutelli, ha visto pre-
miate le intuizioni della Margherita. Avanti, con gradualità e rea-
lismo, tenendo presente che l’obiettivo è il governo del paese. Ma
sapendo anche che «le elezioni possono essere vinte, ma non so-
no ancora vinte». Per questo Rutelli propone i suoi tre sì. E ora
tocca al partito pronunciarsi.

Cari Ds,
la Margherita
la pensa così

L’ASSEMBLEA FEDERALE DELLA MARGHERITA

La relazione di apertura dei lavori di Francesco Rutelli

Il presidente dei Dl chiede al partito di confermare la strategia politica. E di

dire sì alla decisione sull’Unione, sì all’accelerazione della Federazione

dell’Ulivo e sì alla scelta di presentare il simbolo del partito nel proporzionale.

GABRIELLA

MONTELEONE

Tirando tirando, il nodo sta arrivando al pettine. Lista unitaria
alle politiche sì o no? Rutelli ha deciso di porre fine alle conti-

nue pressioni e di chiedere all’assemblea federale della
Margherita di pronunciarsi per il no. Non che non fos-
se previsto nei Ds. Però ora, dopo gli «strattonamenti»,
c’è l’auspicio a continuare a ragionare insieme comun-
que, a non darsi per vinti insomma. Almeno da parte
di Vannino Chiti, coordinatore per le relazioni politiche
e istituzionali di via Nazionale, che prima di tutto sgom-
bra il campo da dubbi e accuse neppure velate rivolte
dal leader della Margherita. Giusto l’orgoglio delle varie
forze politiche, legittima ogni loro decisione, non esi-
stono tentazioni egemoniche e non esiste il tema del par-
tito unico perché, dice Chiti, «i Ds non lo vogliono, la
Margherita non lo vuole, lo Sdi non lo so». Ecco, dopo tali premesse,
si augura che una volta assunta una posizione, la Margherita «la
voglia confrontare anche con gli altri». Però da parte sua, avverte:
«Io non mi rassegno all’idea di un’unità “importante ma insuffi-
ciente” rispetto ai problemi del paese», che sarebbe una federazione
dell’Ulivo che non si presenta alle elezioni con una lista unitaria.
Da qui l’invito a continuare a ragionare, a discutere «e se ci si ri-
esce, a convincerci che ci vuole un’unità più alta». Sa bene Chiti,
che questi non sono processi e decisioni che si possono imporre.
Si prende e dà tempo convinto com’è, che «se non troviamo un ban-
dolo di confronto serio non andiamo da nessuna parte». Nessu-
no. Forzature e accelerazioni non aiutano, però l’esponente Ds non

rinuncia a ricordare che, senza la lista, scomparirebbe dopo dieci
anni il simbolo dell’Ulivo (e non verrebbe capito dagli elettori) e si
scatenerebbe una inevitabile competizione tra le forze politiche al-
leate che certo non aiuterebbe quell’aggregazione di forze riformiste
«che è la speranza da dare all’Italia». Sarebbe «una Ferrari senza
benzina» chiosa. Toni fermi ma concilianti dunque quelli di Chi-

ti. Certo più puntuto è il capogruppo Angius «sorpre-
so e sgomento» da quanto ha detto Rutelli: in definiti-
va, senza lista unitaria, per lui, il progetto dell’Ulivo «è
monco» e apre la strada a quella competizione «di cui
abbiamo tristi ricordi perché forieri di sconfitte per tut-
ti». In pratica, lo accusa di voler coltivare «interessi par-
ticolaristici» ai quali invece i Ds hanno rinunciato alle
europee dello scorso anno pur sapendo di superare di
dieci punti Dl alle provinciali. 

Delusa, più che altro, è invece Giovanna Melandri,
ulivista convinta tanto da coltivare ancora «il sogno» di
ricostruire quello del ‘96 «come soggetto politico del cen-

trosinistra » che si allea a tutti gli effetti (con oneri e onori) con Ri-
fondazione. Comunque, stabilire oggi a più di sette mesi dal vo-
to, «che l’Ulivo è già finito – sostiene – mi sembra una scelta stra-
tegica sbagliata». Dice di non avere la controprova che con le liste
dei partiti, al proporzionale, si vinca di più, però chiede a Rutelli
«che cosa abbiamo fatto finora» dato che i risultati alle europee e
alle regionali sono stati buoni per la lista e «da quello non si do-
vrebbe tornare indietro». Insomma, se oggi Dl voterà per il no, per
la Melandri «è un piccolo stop, un arretramento» rispetto all’obiettivo
unitario che chiedono gli elettori. E i Ds che faranno? «Per me fan-
no bene a continuare a perseguirlo, nel rispetto reciproco e senza
strattonamenti. Anzi, preferirei con azioni positive».

Un no trasformato in tre sì

SEGUE DALLA PRIMA

Due cose si sono capite: che all’assemblea federale non
sta andando in scena una resa dei conti tra correnti, e che
la posizione che si profila come maggioritaria non è sol-
tanto la reazione difensiva alle ingerenze esterne.

Non è una resa dei conti perché non sono in campo
due posizioni soltanto. Alcuni si muovono esplicita-
mente per evitare che oggi si decida negativamente sul-
la presentazione nelle liste unitarie. Ma più in generale,
fra i molti che sono d’accordo con Rutelli, non si avverte
alcuna particolare ansia di scontrarsi, schiacciare il dis-
senso, aprire vertenze con gli alleati, tanto meno indebolire
la leadership di Prodi. Si vuole fare una affermazione ad
alta voce di autonomia politica e progettuale.

Per difendersi sì? In parte sì, ma non solo. È chiaro
che la Margherita si guarda intorno e si scopre forte in
alcune aree del paese, attraente per molti ceti diversi, in-
fluente in mondi importanti della produzione e delle pro-
fessioni. Ergo, non vuole rinunciare alle proprie peculia-
rità, che vorrebbe fossero apprezzate come vantaggi per
tutta la coalizione. Tutto questo però non sfocia – alme-
no non ancora, almeno non si sente nessuno dire cose
del genere – in una pretesa di autosufficienza e in un ar-
roccamento. La situazione italiana è troppo fluida, e la bat-
taglia con la destra troppo aperta, per potersi permettere
il lusso di montarsi la testa. La Margherita del Crown Pla-
za (sarebbe utile ai Ds annotarlo) è orgogliosa ma non

presuntuosa, anzi sta continuamente lì a elencare i pro-
pri deficit. Non coltiva disegni centristi, ma appare con-
scia che il germe del trasformismo e dell’opportunismo
cova sotto ogni successo elettorale, e che se questo ger-
me attecchisse nel suo corpo giovane potrebbe essere le-
tale. In definitiva, nella sua stragrande maggioranza
questo partito non aspetta altro che riprendere il cammino
dell’unità, sentendosi un po’ più garantito e rispettato di
prima e avendo chiarito qual è, dal suo punto di vista, l’ap-
prodo finale.

Dalle prime reazioni di ieri alla relazione di Rutelli
da parte dei dirigenti diessini appare chiaro che il con-
fronto non sarà facile, com’era prevedibile e come è com-
prensibile, dato che il rigetto della lista unitaria da parte
della Margherita impone di rivedere i piani e di riaprire
una questione che era data per chiusa. I tavoli di confronto
positivo naturalmente non mancheranno, ed è utile e in-
dicativo che ieri nessun diessino abbia ripetuto l’infelice
frase di Fassino (faremo anche da soli). Però abbiamo l’im-
pressione che sarà proprio il carattere non tattico bensì
strategico della scelta della Margherita, a rendere la dis-
cussione più difficile. E anche più utile.

Dopo di che, è ovvio, l’attesa vera è per la reazione di
Romano Prodi. Ieri dal palco molti hanno invocato da par-
te sua un maggior esercizio di leadership. Non deve sem-
brare né rituale né provocatorio (nel momento in cui gli
si dà una delusione...): Prodi è davvero colui che a que-
sto punto ha gli strumenti, la credibilità presso l’opinio-
ne pubblica e anche tutto l’interesse a far ripartire un Uli-
vo più forte, dove tutti siano anche più convinti.

La Melandri a
Rutelli: e allora
cosa abbiamo
fatto finora 
con il progetto 
della Fed?

ALLEATI � CHITI: LA FED SENZA LISTA UNITARIA È COME UNA FERRARI SENZA BENZINA

È tempo che
l’ambiguità 
sul partito
riformista
venga tolta 
di mezzo

Serve un
rilancio della
federazione.
Lo chiederemo
a Prodi 
il 25 maggio

I Ds cambiano passo ma non si rassegnano

«Come mai né i Tg né i servizi parlamentari
della Rai hanno registrato integralmente il
discorso di Francesco Rutelli all’assemblea
federale della Margherita di oggi?». Lo chiede
Giorgio Merlo, componente della Margherita
in commissione di vigilanza, annunciando
una lettera al presidente della Commissione
Claudio Petruccioli.

«Voglio fare la Federazione in tutti i modi
possibili». Dario Franceschini ha risposto
così a chi gli chiedeva se sia favorevole alla
presentazione della lista unitaria alle
prossime elezioni politiche. «Nei partiti – ha
detto – ci si confronta, ci si ascolta e alla fine
si decide. La discussione non ha la pretesa di
mostrare i muscoli o di imporre una linea». 

«Rutelli ha usato argomentazioni solo
meramente elettoralistiche e anche non del
tutto coerenti». Andrea Papini commenta
così l’intervento di Rutelli. «Poi – aggiunge –
ha tirato fuori il partito democratico in modo
strumentale per coprire, come con un
fumogeno, l’evidente frenata nel processo
unitario già felicemente avviato».

«La questione sollevata dai Ds sulla lista
unitaria è da considerarsi una forzatura che
costringe la Margherita a pronunciarsi
tempestivamente nell’assemblea federale di
oggi, in cui abbiamo fortemente apprezzato
la chiarezza e la convinzione dell’intervento
del presidente Rutelli». Lo ha detto Italo
Tanoni della direzione della Margherita.

«Rutelli oscurato dai Tg» Franceschini: voglio la Fed «Freno al processo unitario» Tanoni: forzatura dai Ds 
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CHIARA

GELONI

Cose mai viste, qui al Crown Plaza
Hotel. La prima è un Rutelli così: lui,

l’uomo che ha costruito la Margherita un
pezzettino per volta, con l’abilità (qual-
che volta anche rimproveratagli) di met-
tersi, nei momenti decisivi, sempre nel
punto di mediazione, di rappresentare
sempre “il centro” del partito. Lui che sta-
volta chiude la relazione chiedendo tre
nettissimi sì, all’Unione, all’Ulivo, al
simbolo della Margherita nel 2006, e
vuole la conta e la chiede ancor prima
di ascoltare il dibattito. E la seconda so-
no Enrico Letta e Rosy Bindi, la strana
coppia. Chi li conosce dai tempi del Ppi
sa delle loro memorabili litigate in di-
rezione del partito, specchio di quelle che
avvenivano assai spesso nella ben più au-
torevole sede del Consiglio dei ministri.
Ora c’è un patto tra loro, il patto dei pon-
tieri. Si cercano appena Rutelli finisce di
parlare, si appartano, tessono, cuciono. 

Oggi proveranno a chiedere il rin-
vio del voto, almeno quello sul terzo “sì”
chiesto da Rutelli. Non è probabile che
ci riescano, ma la Bindi ieri si è presa
l’attenzione della platea e un bel po’ di
applausi: se fosse qui Prodi, ha detto,
gli direi che non ci ha aiutato quando
ha dichiarato finita la moratoria, perché
i partiti devono essere rispettati. Se fos-
se qui Fassino gli direi che le sue mi-
nacce non mi fanno paura, e al tempo
stesso mi preoccupano perché più che
fare un passo indietro cambiano dire-
zione: l’Ulivo non è l’unità socialista. Sic-
come per fortuna qui c’è Rutelli però gli
chiedo: ma se avevamo chiesto una mo-
ratoria perché non era tempo di dire sì
alla lista unitaria, possibile che ora sia
improvvisamente il momento di dire
no? Prendiamoci altro tempo, chiede
dunque la Bindi riprendendo una me-
tafora della relazione, perché è vero, co-
me ha detto Rutelli, che il bambino non
deve essere dopato perché diventi un
atleta prima del tempo, ma è vero anche

che non dobbiamo fargli smettere l’al-
lenamento e soprattutto non dobbia-
mo fargli cambiare sport. Si-
gnifica, conclude la Bindi,
che la Margherita, anche se
ha fatto bene a non farsi an-
nettere in Europa dal Pse,
deve lavorare per portare lo
schema Ulivo a Strasburgo,
non lo schema Rutelli con
Bayrou e Fassino coi sociali-
sti a Roma. 

Il resto sono le posizioni
che si schierano sul campo,
e sono quelle note. Paolo Gentiloni però
rifiuta lo schema che divide la Marghe-
rita tra amici e nemici dell’Ulivo, perché

«qui siamo tutti ulivisti, ma con strate-
gie diverse»: a Parisi, che ieri in un’in-

tervista aveva ricordato di
aver trascorso gli ultimi die-
ci anni a costruire l’Ulivo, re-
plica che «con molti meno
meriti, anch’io. E credo tut-
ti noi». «Mi dispiace ma te-
mo che ce ne vorranno al-
meno altri dieci di anni, Ar-
turo, per costruire la casa
comune. Oggi non ce ne so-
no le condizioni culturali,
internazionali, organizzati-

ve. E allora la domanda è: come li af-
frontiamo, i prossimi anni? Con una
gamba o due? Con o senza la Marghe-

rita?». 
I “prodiani” però non recedono. Ru-

telli non li ha convinti, e
nemmeno Gentiloni. «È ve-
ro che Fassino non deve fa-
re il nostro fratello maggio-
re, ma noi non possiamo
agire per reazione a quello
che gli altri ci dicono o non
ci dicono di fare, la scelta uli-
vista è la matrice genetica
della nostra azione politi-
ca», dice Willer Bordon. E
Giulio Santagata insiste: la
nostra credibilità deriva dalla tenuta del
progetto dell’Ulivo, non dalla presenza
«di un simbolo centrale o centrista».

Contesta i dati elettorali di Rutelli, che
mostrano che i partiti separati sono
stati più competitivi della lista unitaria:
«Sia dalle radici che dalle foglie è venuto
il risultato, ma il sole che ha fatto svi-
luppare l’albero è stata l’unità. Dobbia-
mo giocare a tutto campo lo schema
Unione-Ulivo: quantità e qualità». 

Poi ci sono quelli sicuri che no. Co-
me Nicola Mancino. No, di-
ce, gli elettori non ci chiedo-
no un simbolo elettorale, ma
di fare il programma, di fare
la coalizione. Noi per la fe-
derazione ci siamo impe-
gnati, abbiamo ceduto so-
vranità. Ma poi la federazio-
ne non si è attivata, non ha
funzionato: e invece può ave-
re un ruolo decisivo nella ste-
sura del programma, le ac-

celerazioni sono inutili. Anche Beppe
Fioroni non ha dubbi: siamo maggio-
ranza ma non abbiamo ancora vinto le

elezioni, il problema che dobbiamo por-
ci è come si intercettano i voti in uscita
dalla Cdl. Dice «sì a una strategia uni-
taria, no alla lista unitaria». E c’è De Mi-
ta, che fa un discorso, inutile dirlo, mol-
to demitiano: il processo federativo si sta
bloccando, e noi ci illudiamo se pensia-
mo di rimediare con l’organizzazione.
Questa è una semplificazione. Quando
abbiamo deciso la lista unitaria per le eu-
ropee abbiamo detto: sì alla lista unita-
ria e sì al gruppo unico a Strasburgo, poi
la lista si è fatta e il gruppo no. Questo
dovrebbe avvertirci che quella sulla lista
unitaria è una decisione banale, che
però è inutile se non ci sono le condi-
zioni del processo unitario. 

Ci sono, infine, i cultori delle sfu-
mature. Quelli del «non lo so», come
Realacci: «Non lo so come si conqui-
stano meglio i voti di centro, e so che i
buoni risultati della Margherita da sola
sono anche figli delle sue scelte unita-
rie. L’intervista di Fassino ci consegna
uno spettro, una Cosa 3 o 4 che anche
se sarà battezzata da Prodi resterà tale,
e avrà accanto una Margherita-Udeur
centrista o percepita come tale, che è lo
stesso. Una Margherita che ripiegasse
sugli schemi del passato non sarebbe uti-
le e non sarebbe interessante per me. Io
so che i ritardi della federazione non so-
no colpa della Margherita: troppe volte
abbiamo agito senza fare i conti con gli
eventi. Ma la mia angoscia non è, al li-
mite, l’approdo nel Pse, è che costruia-
mo soggetti politici non adeguati alla let-
tura della realtà. Perché nessuno di noi
è autosufficiente da solo». E ci sono
quelli, alla fine, che sperano che una por-
ta resti aperta. Come Lapo Pistelli: «Che
questo terzo sì che ci chiede Rutelli, se
decideremo di dirlo, non sia una porta
che chiudiamo. Ma un modo per dire al
suo leader che la federazione allo stato
dei fatti non c’è, e va costruita». Ma
quindi come voterà oggi, l’onorevole Pi-
stelli, sulla lista unitaria? «Veramente io
domattina presto parto per Beirut…». Ve-
di quante risposte possibili ci sono a una
domanda.

L’ASSEMBLEA FEDERALE DELLA MARGHERITA

Favorevoli, contrari e dubbiosi sulla linea proposta da Rutelli

Francesco Rutelli ieri all’Assemblea (foto Agf)

Enrico Letta e Rosy Bindi presenteranno un documento di mediazione per il

rinvio della decisione sulla lista unitaria. I “prodiani” non recedono. Giulio

Santagata: la nostra credibilità deriva dalla tenuta del progetto dell’Ulivo.

Gentiloni dice:
«Qui siamo
tutti ulivisti,
ma con
strategie
diverse»

De Mita: 
alle europee
abbiamo fatto
la lista ma 
non il gruppo
unitario 

Dibattito senza rete, oggi si vota
(ma c’è chi non vorrebbe)

Rafforzare la federazione come motore programmatico dell’Unione
IL DOCUMENTO � LA BOZZA PROPOSTA IERI ALL’ASSEMBLEA FEDERALE. OGGI IL VOTO

Questa è la bozza di documento proposta ie-
ri all’assemblea federale dal presidente Ru-
telli, dal responsabile organizzativo Marini
e dal coordinatore della segreteria France-
schini. Stamattina il testo è all’attenzione del-
l’assemblea e al voto.

L’Assemblea federale, ascoltata la relazione
del presidente, l’approva.

La crisi del governo Berlusconi è a un tale
punto di gravità che rischia di trascinare a fon-
do il paese.

All’Unione spetta ora la responsabilità di
far ripartire l’Italia. Sappiamo bene che que-
sta maggioranza non passerà facilmente la ma-
no, ma se il governo continuerà a non essere
all’altezza della gravità della crisi è meglio re-
stituire la parola al popolo, andare a nuove ele-
zioni, dar vita a un governo di legislatura. 

Le recenti elezioni regionali e le successi-
ve amministrative hanno messo in evidenza
uno spostamento di voti verso i candidati e le
liste dell’Unione in tutto il paese. Si è trattato
di un successo straordinario, con la conquista
di 12 Regioni su 14, di Comuni e Province. An-
che a Catania e in Sicilia è apparsa evidente la
crisi di consensi della Casa delle libertà no-
nostante la conferma del sindaco del capoluogo
etneo.

Nelle elezioni regionali hanno ottenuto
buoni risultati le liste della federazione del-
l’Ulivo. Politicamente altrettanto positivo – e
numericamente perfino migliore – è stato il ri-
sultato delle forze della federazione nelle Re-

gioni in cui Margherita, Ds e Sdi si sono pre-
sentati con liste autonome.

Complessivamente le liste e i candidati del
nostro partito hanno ottenuto risultati in crescita
attraverso l’intero paese. Quattro anni dopo, la
Margherita è tornata su livelli elettorali com-
parabili a quelli delle politiche 2001 a lungo con-
siderati eccezionali e irripetibili. 

Far ripartire il paese non sarà un compito
facile. Anzitutto per le difficoltà strutturali con
cui si misurano l’economia italiana, il nostro si-
stema industriale, la nostra capacità competiti-
va. I guasti introdotti dalla maggioranza di cen-
trodestra attraverso politiche di divisione in
tutti i campi e misure estemporanee o ad per-
sonam hanno nettamente peggiorato il quadro.
Sono in arrivo gravi, ulteriori problemi per la
società italiana; per la coesione sociale, la fidu-
cia delle famiglie e dei risparmiatori; le condi-
zioni basilari di equità indispensabili in una fa-
se di stagnazione-recessione; le disponibilità fi-
nanziarie per investire, innovare, crescere.

L’Unione deve dunque darsi un assetto in
grado di vincere e poi di governare in modo
stabile e credibile per consentire al paese di
cambiare rotta. Questo assetto non può che ba-
sarsi su una leadership forte e riconosciuta, su
un’alleanza vasta e su un coerente programma
di governo.

Abbiamo già compiuto le scelte del leader
e dell’Unione: sono i punti fermi da cui parti-
re. Oggi si tratta di delineare la nostra visione
per l’Italia dei prossimi dieci anni e di indica-
re un conseguente programma di governo.

Per questo occorre rafforzare la federazio-
ne dell’Ulivo, motore programmatico dell’U-
nione. Nei mesi scorsi il processo di costru-
zione della federazione è apparso lento e tal-
volta contraddittorio, la sua presenza politica
e parlamentare ancora insufficiente anche
sulle materie a essa formalmente delegate.

Fare più forte la federazione dell’Ulivo co-
me asse politico riformista dell’Unione di cen-
trosinistra non ha nulla da spartire con la pro-
spettiva della fusione in un partito unico. In
futuro l’Ulivo potrà essere anche capace di an-
dare oltre la federazione. Ma l’orizzonte del do-

mani non va confuso con la prospettiva poli-
tica di questi anni. Anche perché di quel tra-
guardo mancano ancora le premesse fonda-
mentali, a cominciare – come si è visto dopo
le elezioni europee – dalla disponibilità dei Ds
a partecipare ad un progetto europeo comune
non riconducibile al Pse. 

La prospettiva del “partito riformista” affi-
liato alla famiglia socialista non ci riguarda. In-
vocarla insistentemente e ripetutamente, co-
me fanno alcuni dei nostri partner, finisce per
paralizzare la prospettiva credibile e ambizio-
sa che ci siamo dati con la federazione. Più si

invoca il partito riformista, più si affossa la fe-
derazione dell’Ulivo. 

Non coltiviamo alcuna tentazione neo cen-
trista. Crediamo nel bipolarismo e nell’Ulivo,
e abbiamo l’ambizione di contribuire a guidarlo
e non certo di accontentarci del ruolo di fra-
tello minore centrista di una sinistra sociali-
sta in posizione egemonica.

Nella fase politica che si apre la Margheri-
ta conserverà la sua piena autonomia di parti-
to. Sarà presente nella prossima legislatura in
parlamento. Proseguirà il suo impegno di ra-
dicamento nel paese. Alimenterà il progetto del-

l’Unione con le proprie idee e i
propri valori. Sarà protagonista
nella costruzione della federa-
zione e dell’Ulivo.

Questa forza e questa pre-
senza rinnovate possono essere
determinanti nella fase di scon-
gelamento del centrodestra, e in

particolare di Forza Italia, che si è aperta per la
crisi della credibilità e della leadership berlu-
sconiana. Noi siamo infatti convinti che la Mar-
gherita sia in grado, con maggiore efficacia ri-
spetto ai nostri partner dell’Unione, di intercet-
tare quell’elettorato non schierato ideologica-
mente con il centrodestra ma che in questi an-
ni ha scelto Berlusconi ed oggi è attraversato da
un’ondata di delusione e di rifiuto. È decisivo che
questo elettorato non si limiti ad una scelta di
astensione ma trovi approdi solidi, equilibrati e
innovativi nel nostro campo.

Alla luce di queste considerazioni la Mar-

gherita sceglie di partecipare con il proprio sim-
bolo al voto per la quota proporzionale della ca-
mera, contribuendo così all’assetto più effica-
ce per intercettare la crisi di Berlusconi e per
battere il centrodestra.

Questa scelta non mette in gioco il desti-
no della federazione, che non è stata concepi-
ta come lista elettorale. La federazione piutto-
sto è messa in forse dalle continue proposte
di un suo superamento prima ancora che sia
nata. È tempo di farla vivere. Di presentare al
paese proposte e iniziative della federazione a
partire dalle tre grandi questioni che, per la pri-
ma volta nella storia dell’Italia democratica, i
nostri partiti le hanno conferito.

La Margherita non subirà passivamente
scelte di divisione, magari condotte svento-
lando la bandiera dell’unità. Non tollererà pre-
tese velleitarie di appropriarsi dell’Ulivo che è
e resta patrimonio comune. Pretende dai suoi
partner lo stesso rispetto per le proprie posi-
zioni di quello che noi abbiamo riconosciuto
loro.  

Il clima unitario che si è finalmente affer-
mato nell’Unione e viene percepito nel paese
è troppo importante per essere messo a rischio
ora che siamo chiamati a vincere la prova elet-
torale e di governo.

Abbiamo tenacemente costruito le condi-
zioni per riuscire; sapremo mettere in campo
le idee per governare e per far ripartire l’Italia.  

FRANCESCO RUTELLI

FRANCO MARINI

DARIO FRANCESCHINI

«In futuro l’Ulivo potrà anche andare oltre
la federazione. L’orizzonte del domani non va
confuso con la prospettiva di questi anni»

Arrivando ieri all’Crown Plaza Hotel, il presidente
dell’assemblea federale della Margherita Arturo
Parisi, parlando con i giornalisti, ha puntualizzato:
«Se si voterà, sarà un voto e non una
spaccatura».E ha sottolineato che «non bisogna
drammatizzare ciò che in democrazia è una norma,
anche perché dipende da ciò su cui si vota». È
stato proprio lui, Arturo Parisi ad aprire i lavori

della riunione, che sono iniziati con circa due ore
di ritardo rispetto al timing previsto. Parisi lo ha
fatto con un saluto affettuoso e un augurio di
pronta guarigione a Pierluigi Castagnetti,
presidente dei deputati del partito, convalescente
in questi giorni a Reggio Emilia per il recente
attacco cardiaco che lo ha riguardato. «Abbiamo la
consapevolezza che i giorni che ci attendono

richiedono tutta la nostra capacità di ascolto e di
riflessione», ha messo in evidenza  Parisi. E ha
annunciato che la conclusione del dibattito
all’interno dell’assemblea per oggi attorno
mezzogiorno. Dopo, ha detto il presidente della
Margherita, si deciderà «se, in che modo e che
cosa votare». Questa mattina il lavori al Crown
Plaza Hotel cominceranno attorno alle 9.30.

I N A P E R T U R A � Parisi: «Se  si voterà, sarà un voto e non una spaccatura». E fa gli auguri a Castagnetti
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FRANCESCO

LO SARDO

Tattica o strategia? Silvio Berlusconi, ieri, ha lanciato l’amo:
« Se due mesi prima delle elezioni trovassimo un prota-

gonista che ci può rappresentare bene, un soggetto pulito e
difficile da contrastare con delle critiche, pensate allo scon-
certo nella sinistra, che per dodici anni ha demonizzato Ber-
lusconi in tutti i modi... Io sarei il più felice di tutti perché
una certa età ce l’ho anch’io. Io non sono un problema o un
ostacolo, ma una risorsa da utilizzare nel modo più conve-
niente». I duecento illustri esponenti di Forza Italia, An e Udc
riuniti da Ferdinando Adornato nella sala dell’ex cinema Etoi-
le, a due passi da Montecitorio, per il seminario di Liberal sul-
la casa comune del centrodestra, hanno fatto un salto sulla
sedia. Tanto avanti, in pubblico e di fronte agli stati maggio-
ri dei partiti alleati, preoccupati dal fallimento dell’esperien-
za di governo e dalla drammatica crisi di un centrodestra or-
mai in caduta libera, il Cavaliere non s’era mai spinto. 

Così ieri, nel centrodestra, s’è scatenata una ridda di ipo-
tesi. Che interpretazione dare alla mossa del Cavaliere? Èsta-
to, il suo, un  passo indietro per spingere i potenziali candi-
dati alla successione a palazzo Chigi – Casini in cima  a tut-
ti, ma anche Fini e Formigoni –  ad uscire allo scoperto? Una
mossa per scatenare una lotta tra i cripto-aspiranti alla pol-
tronissima di candidato premier per il 2006 e restare, solo e
felice, in sella? Oppure, come qualcuno sussurra dalle parti
di Forza Italia, dopo il voto di Catania e la somma delle de-

bolezze della Cdl, in cui spicca quella di Follini che ora gli fa
meno paura, il Cavaliere sarebbe davvero pronto a passare lo
scettro a Casini? 

Un’Udc di Follini più debole, per effetto dell’azione dis-
gregatrice congiunta da parte dell’ex segretario regionale
Lombardo e del governatore Udc della regione Sicilia Totò Cuf-
faro, e dunque meno puntuta e più docile può rendere pos-
sibile un “pensionamento” di Berlusconi e un’ascesa al so-
glio di palazzo Chigi di Casini? Fonti vicine al premier lasciano
capire di sì: «Qualcosa è cambiato».

Casini, ricordano, da anni si dice  apertamente d’accor-
do con Berlusconi sulla necessità di fondere in un partito uni-
co Forza Italia e Udc. E Casini ha imposto la sua pax all’Udc
folliniana all “listomane” Raffaele Lombardo per fare bloc-
co, senza scherzi al Cavaliere, e votare senza amore ma d’ac-

cordo il candidato sindaco Scapagnini.  
Casini buono, Follini cattivo? Fonti vicine a Pier Ferdi-

nando Casini replicano che sono tutte balle: «Se un paio di
mesi prima del voto la situazione dovesse essere peggiore di
quella attuale, se i sondaggi dovessero confermargli che il trend
è negativo, allora forse il premier potrebbe pensare di man-
dare a sbattere contro il muro qualcun altro. Ma è un po’ dif-
ficile credere che il presidente della camera sia disponibile
ad una soluzione di questo genere». 

Insomma, tanto rumore per nulla? Non esattamente. C’è
anche chi in casa Udc ride sotto i baffi, invita a non prende-
re per oro colato la freddezza di Casini e non esclude un cam-
bio di cavallo all’ultimo minuto: «Un’iniziativa di movimen-
to per scompaginare le carte dei nostri avversari del centro-
sinistra è tanto più efficace quanto più è inattesa...». La par-
tita, come si vede, è complicata, e i giochi s’intrecciano tra i
partiti e all’interno dei partiti.

Così prosegue lo scontro dentro l’Udc con Lombardo che
fa la voce grossa con Follini e gli propone di federare il suo
neonato movimento all’Udc. Ma anche con Lombardo che,
sull’onda della vittoria, s’è messo in testa di dare ordini a To-
tò Cuffaro e minaccia di spaccargli il gruppo all’Ars. 

Dentro Forza Italia, invece, Beppe Pisanu ieri è sceso pe-
santemente in campo contro la cosiddetta Lega del Sud va-
gheggiata da Berlusconi: «La Lega nord può allearsi con noi
per un patto elettorale e di governo. Ma questo schema non
può essere assolutamente riproposto per gruppi e gruppetti
che nascono da scissioni e gemmazioni altrui. Guai asse-
condare la frantumazione e il frazionismo».

Berlusconi fa la mossa: me ne vado
Solo un bluff o c’è in pista Casini?

SALVATORE

CARDINALE

Il risultato di Catania, sceverato da quello registrato dal
centro sinistra (e dalla Margherita) in tutta l’Isola, vie-

ne in questi giorni sottoposto ad una doppia, ambigua
lettura.Per un verso esso viene elevato a significato ge-
nerale, vedendovi i segni di un recupero del centro de-
stra nel paese e quasi i prodromi di una significativa in-
versione di tendenza, per un altro viene ridotto a feno-
meno localistico con striature etniche, sudiste, quasi le-
ghiste, mirato a valorizzare il senso di una protesta so-
ciale orientata verso forme e valori autonomistici.

Com’è logico, in tutte e due le letture vi sono parti
di verità ma anche dosi vistose di strumentalità e di ipo-
crisia. Sicchè, com’è sciocco svilire il senso del voto di
Catania per quel ch’esso è in grado di suggerire al cen-
tro sinistra, così è pericoloso ignorarne, nelle loro proie-
zioni generali, i contorni, le astuzie e i rigurgiti.

C’è un fenomeno che in Sicilia, per carattere sim-
bolico e per densità storica, evoca ricordi non sempre
lineari e fecondi ed è l’autonomismo. Un termine che
ha spesso vestito nobilmente pulsioni populiste e un
insularismo retorico e reattivo verso il centralismo ro-
mano: un obiettivo legittimo anche se per gran parte
privo di strategia. Tant’è che, proprio per la sua natura
tattica quando non machiavellica, l’autonomismo ha fi-
nito con lo svelare le debolezze della politica siciliana e
le sue fragili architetture, arruolandola nella riserva di
politiche neo centraliste ancora più proterve e spre-
giudicate. A Catania è accaduto che, come nel resto del-
la Sicilia, il centro sinistra ha conquistato molti punti
e, pur partendo da posizioni difficili da scalare, si è at-
testato chiaramente a ridosso della maggioranza. E tut-
to ciò in un quadro nel quale l’alleanza tra poteri cen-
trali e locali era ed è molto più solida e sperimentata che
altrove, evocata peraltro da quel lontano e per fortuna
irripetibile 61 a 0 delle politiche.

La particolarità è che la vittoria del centro sinistra
a Catania più che della fascinazione di Forza Italia o del
suo leader o del sindaco rieletto, è stata il frutto del po-
tere di trascinamento delle liste di Lombardo, con la de-
cimazione dei partiti nazionali del centro destra (come
rivelano le cospicue perdite accusate sul campo).

La tecnicalità delle liste “civiche” rivelatasi eletto-
ralmente determinante, viene ora utilizzata per dise-
gnare una strategia che vorrebbe valicare i confini di Ca-
tania per proporsi come modello per la Sicilia e per il
Paese. Ed è in questa ambizione che covano l’ambiguità
e pericolosità di un disegno che vorrebbe gabellare per
autonomismo un procedimento meramente stru-
mentale ed elettorale non sorretto dalla ben che mini-
ma visione strategica, anche perché indebolito da in-
teressi leaderistici che passano attraverso i partiti e dei
quali tendono a negare la legittimità salvo poi cercare
di stabilire con essi alleanze mirate e contingenti. Sem-
bra questa l’operazione cui Lombardo tende aprendo
la strada ad un rapporto diretto, con prospettive neo co-
loniali, fra le sue liste civiche e Forza Italia.

La verità del voto di Catania sta in questa mutazio-
ne genetica cui si vorrebbe orientare la politica sicilia-
na, assumendo l’autonomia come interesse privato e
non come un valore pubblico, come una modalità per
proporre la centralità dell’intera Sicilia che non è solo
Catania (risorsa certo straordinaria) ma aree interne, cit-
tà e quartieri urbani e metropolitani, insomma socie-
tà civile che attende risorse equilibrate, non nuovi mi-
ti e nuove illusioni e che vuole sempre più vivere in un
orizzonte non più solo insulare ma intercontinentale.

L’espediente del “civismo” di Lombardo rivela pur-
troppo qui la sua natura tattica e strumentale poiché ap-
pare solo una misura difensiva finalizzata ad arginare
la fuga elettorale verso le sponde del riformismo reali-
sta e temperato della Margherita. E perciò non è credi-
bile, giacchè non aggredisce i nodi di fondo del falli-
mento del centro destra nella regione e nel Paese, li-
mitandosi a prospettare una “riduzione del danno”.
Mentre dal suo canto, la Margherita si propone come
portatrice di un messaggio autonomista depurato dal
fascino perverso del sanfedismo e del populismo. Poi-
ché autonomismo, nella migliore tradizione culturale
e civile della Sicilia, non può che significare promozione
delle risorse interne, ampliamento degli spazi di liber-
tà e sviluppo della economia in un quadro di relazioni
euromediterranee, nel quale acquista risalto quel valo-
re aggiunto proprio dell’Isola ch’è la densità della sua
storia, il valore della sua gente, lo spessore della sua ci-
viltà urbana. Per queste ragioni, più che artificiose ope-
razioni elettoralistiche solo un grande radicamento
culturale e un diffuso insediamento politico possono
garantire a questo autonomismo una prospettiva che
non sia il trasformismo o la mediazione subalterna.

Questo spiega perché la Margherita rimanga, con
la sua evidente consistenza elettorale che la colloca or-
mai al primo posto in Sicilia, un fattore di attrazione e
di capitalizzazione del consenso a vantaggio di uno schie-
ramento di governo che tuttavia, dovrà ancora guada-
gnarsi sul campo il diritto e l’investitura a governare una
regione difficile ma straordinaria.

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Questo è oggi il quadro del maggioritario
in Europa. Se Berlusconi volesse appor-
tarvi una variante italiana, quella del ca-
popartito o capocoalizione forte, torne-
remmo al segretario della Dc e alla “dis-
funzione” del governo: che non sta per di-
versa funzione, ma proprio per non fun-
zione. Perché Casini dovrebbe favorire
questo gioco? In caso di sconfitta, paghe-
rebbe con la sua faccia, mentre Berlusconi
resterebbe coperto nelle retrovie del par-
tito. In caso di vittoria, non avrebbe nes-
suna garanzia di durare, perché in Italia

non c’è l’elezione diretta del premier. E
quindi può ripetersi quel che accadde a
Prodi nella scorsa legislatura e alla That-
cher alcuni anni prima.

Resterebbe lo scompiglio nel centro-
sinistra se, due mesi prima delle elezio-
ni, Berlusconi gettasse nel campo d’A-
gramante una simile doppia leadership.
Ma da queste bombe annunciate ci si pre-
munisce, preparando in anticipo una
équipe di governo completa. La sola cosa
certa, oggi come oggi, è che anche questa
sceneggiata berlusconiana, meditata da
mesi da alcuni suoi consiglieri, è un’altra
prova dello stato confusionale in cui ver-
sa l’ex Casa delle libertà, ridotta a cam-

minare a tentoni, fra delusi, transfughi e
candidati Grifi o don Rodrighi. Condi-
zione che non deve rallegrare il centrosi-
nistra, fino a ieri fiducioso di confrontar-

si con un Berlusconi dimezzato, ma ren-
derlo molto più rigoroso nella costruzio-
ne del contenitore, del programma e del-
la squadra di governo.

Gli ultimi saranno i primi. Più che di
una parabola evangelica, la scalata di

Stefano Ricucci a Rcs ha l’aria di una bef-
fa. Forse è solo il segnale di un clima da fi-
ne impero. Certo è la prova che qualcosa
negli equilibri fragili del fragile potere eco-
nomico-finanziario italiano sta rapida-
mente cambiando. Non è ancora la fine di
un’era, ma le assomiglia molto. Poco im-
porta che Ricucci abbia superato il 13 per
cento di Mediobanca (come scrive oggi il
settimanale Economy), si fermi appena sot-
to o abbia già superato quota 15. E poco im-
porta che, per ora, il patto di sindacato che
governa via Solferino non sia disposto a of-
frirgli nessuna sponda. Che il principe dei
parvenu possa scalare facilmente e in po-
che settimane l’eterno oggetto del deside-
rio del capitalismo italiano è il segnale che
la mappa degli (ex) poteri forti è ormai scrit-
ta sulla sabbia. Ricucci  non è solo l’ultimo
esemplare della speculazione immobilia-
re e finanziaria di questi anni, il perfetto
rentier «più pronto a mostrare sé stesso che
i propri bilanci», il brasseur d’affaires dalle
fortune misteriose, ma ha rappresentato
anche uno dei bersagli preferiti dei giornali

dell’establishment nella vicenda Antonve-
neta, che, con qualche ragione, si sono chie-
sti l’origine di tante fortune e il perché di
tanta arrembante spregiudicatezza. Dove
vuole arrivare? Chi c’è dietro? E, soprat-
tutto, per conto di chi agisce? 

Mettere le mani sul Corriere è una ten-
tazione ricorrente del nostro capitalismo.
La posta in gioco non è solo il controllo del
nostro principale gruppo editoriale, ma
l’ingresso nella stanza dei bottoni dell’alta
finanza italiana. Ma è ancora così? A pen-
sarci bene gli equilibri a via Solferino era-
no già saltati con il tramonto dell’era Ro-
miti, per molti anni il vero playmaker del
gruppo attraverso la holding Gemina. La
liquidazione di Romiti fu il prologo di una
stagione nuova, con l’ingresso nel patto dei
nuovi soci (Capitalia, Fondiaria-Sai, Diego
Della Valle, Francesco Merloni). Una sta-
gione che non si è ancora conclusa. Tutti
ricordano le schermaglie a voce alta che
precedettero il rinnovo del patto, le paure
per le ambizioni di Salvatore Ligresti (ami-
co di Silvio Berlusconi), la decisione di
Alessandro Profumo di andarsene sbat-
tendo la porta. 

In questi giorni i soci del fortino di via
Solferino hanno fatto a gara per confer-
mare la solidità dell’accordo che ha in ma-
no il 57 per cento del capitale (elevabile al
63): mercoledì Giovanni Bazoli (Banca In-
tesa), ieri Giampiero Pesenti (Italmobilia-
re) e Cesare Geronzi (Capitalia). Ma proprio
la necessità di ribadire la fedeltà al patto
sembra confermare che il condominio po-
trebbe presto cambiare inquilini. Basti
pensare al potenziale esplosivo della vi-
cenda Fiat o alla fiche che ha in mano un
Silvio Berlusconi liquido per 2 miliardi  e
mezzo di euro, dopo la vendita del 17 per
cento di Mediaset.  

Ricucci è ancora un oggetto misterio-
so per gran parte dell’establishment. Forse
per questo le interpretazioni sulla sua asce-
sa sembrano muoversi in libertà. Con qual-
che ragione si può pensare che i rapporti
che lo legano (direttamente) a Giampiero
Fiorani, Emilio Gnutti, Francesco Gaetano
Caltagirone e (indirettamente) al governa-
tore Antonio Fazio non siano estranei al
tentativo di mettere le mani sul più auto-
revole quotidiano italiano che, nella vi-
cenda dell’Opa, non ha certo chiuso gli oc-
chi di fronte al comportamento di Palazzo
Koch. 

Ricucci stesso si muove in modo am-
biguo. Alla fine di aprile ha votato senza
batter ciglio la chiusura di bilancio dell’e-
sercizio 2004 di Rcs Mediagroup. Poche
settimane dopo ha fatto capire di non vo-
lersi fermare al 5 e poi al 7 per cento, ha

rastrellato azioni a prezzi fuori mercato e
ha fatto sapere che, nel caso fosse diven-
tato primo azionista di Rcs, «sarò io a chia-
mare (i soci del patto di sindacato, ndr) e non
aspetterò inviti». Nel frattempo ha cerca-
to di rassicurare i mercati sulla trasparen-
za dei suoi bilanci, circondati da molte
ombre, dando appuntamento al prossimo
giugno per la presentazione dei conti cer-
tificati da Price Waterhouse.

La fragilità del condominio che regge
via Solferino sembra però  compensata dal-
la ritrovata solidità del corpo redazionale,
ricompattatosi attorno a una figura “di ga-
ranzia” come quella di Paolo Mieli, dopo
l’anno e mezzo di pericolose turbolenze del-
la gestione Folli. I dati delle vendite di
aprile (+ 5 per cento, anche grazie alla
morte di Papa Woytila), segnano una pri-
ma inversione di tendenza rispetto a una
crisi di vendite iniziata da tempo. 

«Ci troviamo nel semestre bianco del
Corriere» dicono in redazione. La fase è de-
licata. Il passaggio pur tardivo al full color,
che impegnerà investimenti per 170 mi-
lioni di euro, non sarà una passeggiata. Ma
proprio per questo, attorno al nuovo bari-
centro Mieli, l’attenzione è tutta concen-
trata sul prodotto e sui problemi di orga-
nico. Il direttore ha già detto che, se il pat-
to di sindacato cambiasse, sarebbe pronto
a fare le valigie. Forse il cambio della guar-
dia è solo rimandato, magari a dopo le ele-
zioni dell’anno prossimo. 

(giovanni cocconi)

Ricucci piccona il condominio di via Solferino.
E il fortino assediato si stringe attorno a Mieli
L’immobiliarista Ricucci è diventato il primo azionista

di Rcs. Ma gli equilibri erano già saltati dopo l’addio di

Romiti. E il “Corriere” si trova nel suo semestre bianco,

con Mieli solo a difendere l’autonomia del giornale. 

Per la Sicilia 
un fattore
di attrazione

MARGHERITA

Distinzione che è disfunzione 

Prosegue la querelle fra Legambiente e Italia Nostra a proposito
(ma non solo) della linea C della metro di Roma. Italia Nostra ha
fatto ricorso al Tar Lazio per bloccare il progetto, ieri
Legambiente ha annunciato a sua volta  ricorso contro il ricorso.
Legambiente sostiene che la metro C serve così com’è stata
pensata: 2 gallerie, 30 metri di profondità, trasporto di 40mila
passeggeri all’ora. Non è procrastinabile per risolvere i problemi
di smog e traffico del quadrante Casilino-Prenestino ed è

sostenibile sul piano ambientale. Non così la pensa Italia
Nostra, che la vorrebbe invece a una galleria, 25 metri di
profondità, 24mila passeggeri all’ora. Il presidente di
Legambiente Della Seta getta acqua su fuoco, ricorda i meriti di
Italia Nostra. Ma questa vicenda, dice, «è emblematica di modi
diversi di praticare l’ambientalismo». I no vanno bene, anzi: non
c’è azione ambientalista senza conflitto. Però «noi pensiamo
che occorra anche individuare degli obiettivi prioritari e

perseguirli». Come dare alle città una rete efficiente di trasporto
su ferro. Non si può sempre dire no. Italia Nostra risponde
spiegando le sue ragioni, alternativa compresa. E commenta:
Legambiente parla di conservatorismo contrapposto a un
ambientalismo dinamico di cui sarebbe paladina. In realtà,
«probabilmente vuole accreditarsi presso le istituzioni come
l’unica associazione ambientalista con cui sia possibile il
dialogo». La temperatura sale.

ROMA� Linea C della metro, querelle Legambiente-Italia Nostra. Della Seta: «Modi diversi di essere ambientalisti»

Il presidente della Margherita Francesco Rutelli ha
nominato il senatore Giuseppe Scalera responsabile
nazionale del partito per il dipartimento Sport. La nomina
si inserisce all'interno delle iniziative programmate per
sviluppare una presenza più organica del partito in un
settore strategico della società italiana. Giuseppe Scalera
è, tra l’altro, attualmente componente della direzione
della Margherita, della commissione di Vigilanza Rai e del
direttivo del gruppo parlamentare del senato. 

Giuseppe Scalera responsabile Sport

M A R G H E R I T A
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RAFFAELLA

CASCIOLI

L’equivoco di fondo è stato chiarito nella pre-
messa: il vertice convocato dal governo con una

parte delle parti sociali non ha costituito l’occasio-
ne per avanzare proposte. Ancora una volta si è fat-
ta la diagnosi delle difficoltà economiche del si-
stema produttivo italiano.

Quando il presidente del consiglio, Silvio Ber-
lusconi, ha aperto la discussione con i tre leader
sindacali, i rappresentanti di Confindustria e il nu-
mero uno di Confcommercio c’è stato chi ha dato
segni di sconforto. Già, perché il premier  si è sof-
fermato sugli ultimi segnali negativi  provenienti
dai dati Istat sollecitando la necessità di scattare
«una foto condivisa sullo stato dell’economia del
paese» al fine di invertire la tendenza. Quasi che
sia lo stesso governo a stentare a convincersi di una
realtà ben presente invece alle forze produttive del
paese che, da mesi, sollecitano interventi a soste-
gno dello sviluppo. È toccato al ministro dell’eco-
nomia, Domenico Siniscalco, aprire la stagione del-
le proposte per annuncia-
re, prima della Finanzia-
ria, ovvero entro giugno, il
varo di un pacchetto di in-
terventi di breve periodo fi-
nalizzati a stimolare l’eco-
nomia. Tuttavia, ancora
una volta il governo è sta-
to reticente declinando so-
lamente i capitoli di rifor-
ma che, ormai da mesi, so-
no attesi dal paese e ri-
chiesti anche dall’opposizione: dalla riduzione del-
l’Irap al taglio del costo del lavoro e dell’energia, pas-
sando attraverso incentivi per le fusioni bancarie.
Insomma, il vertice con una parte delle parti so-
ciali (artigiani, piccole imprese, mondo cooperati-
vo e parte dei commercianti sono stati infatti esclu-
si) è servito al governo per annunciare quello che
va promettendo ormai da quattro anni: entro giu-
gno Siniscalco si è impegnato a varare un decreto
per una riduzione dell’Irap sulla componente del
lavoro. Evviva.

Misure vagheggiate già quattro anni fa a Par-
ma e poi di recente in sede di Finanziaria,  senza
essere state finora corredate da un piano sulle co-
perture finanziarie che rappresenta il vero nodo del
problema. La difficoltà del governo è originata da
un rapporto deficit-Pil ormai fuori controllo al
punto che, dopo le bocciature dei giorni scorsi da
parte dell’Ocse e dell’Unione europea e quella di
ieri da parte del direttore generale del Fondo Mo-
netario Rodrigo Rato, le agenzie di rating sono sul
piede di guerra. Dopo il declassamento del rating
da parte di Standard and Poor’s lo scorso anno, il
debito pubblico italiano è finito sotto i riflettori di
Moody’s che potrebbe decidere per un taglio pri-
ma dell’estate con inevitabili ricadute negative sul-
la credibilità dell’Italia e, quindi, con un aumento
della spesa per interessi sui titoli di stato. Ieri, pri-

ma del vertice a palazzo Chigi con le parti sociali,
il premier e Siniscalco hanno infatti incontrato per
circa mezz’ora a palazzo Grazioli due rappresen-
tanti dell’agenzia di rating. Nonostante lo stretto ri-

serbo non è difficile immaginare che al centro del
colloquio ci siano state le difficoltà incontrate que-
st’anno dalla finanza pubblica italiana. Anche per-
ché non passa giorno che l’Italia non finisca alla

ribalta delle cronache internazionali. 
Al termine dell’incontro sulle parti sociali, se

la manovra sull’Irap è piaciuta alla Confindustria,
il presidente Montezemolo ha tuttavia sollecitato
una rapida definizione della gradualità temporale
del taglio sottolineando che non vi sono motivi tec-
nici per non applicare le riduzioni già dal 2005. In
particolare, il presidente degli industriali privati ha
chiesto che gli interventi di breve periodo siano le-
gati a misure di carattere strutturali: «Vanno ap-
prezzate le misure previste per favorire la crescita
dimensionale delle piccole e medie imprese. Ap-
pare però fondamentale riconoscere alle aziende
che si aggravano incentivi addizionali per nuovi in-
vestimenti, internazionalizzazione , formazione e
ricerca». E se Montezemolo ha chiesto per l’indu-
stria italiana meno gravami a sostegno della com-
petitività, sullo stesso tema è intervenuto il presi-
dente di Confcommercio Sergio Billé per solleci-
tare una rapida soluzione del problema. Billé ha
poi affrontato il nodo del rinnovo del contratto del
pubblico impiego che ieri ha registrato un duro
braccio di ferro tra governo da un lato e sindacati
dall’altro. Per Billé occorre chiudere rapidamente
la partita compatibilmen-
te con le risorse disponi-
bili. «Mi permetto di os-
servare – ha spiegato Bil-
lé – che il rinnovo di con-
tratti che riguardano ben
otto milioni di famiglie
non può restare ancora a
lungo appeso nel vuoto
perché la mancata solu-
zione di questo problema
aggiunge un’altra cifra di
precarietà e incertezza ad un quadro economico
generale che di incertezze e precarietà soffre già
da molto di suo».

Critici su un incontro che non sembra essere
stato caratterizzato da grandi novità sono stati i sin-
dacati rappresentati ieri dal leader della Cgil Epi-
fani, dal segretario della Cisl Pezzotta e dal numero
due della Uil Musi. Per Epifani se l’intervento sul-
l’Irap arriva tardi visto che i lavoratori sono stati ina-
scoltati da anni e anni, in tema di statali il gover-
no convocherà i tre leader la prossima settimana.
Ieri il confronto sul tema è stato particolarmente
duro: «C’è stata – ha detto Epifani – una discus-
sione molto forte e molto pesante. Le critiche tut-
te infondate e ingenerose. Non si può lasciare in-
tere categorie senza contratto, e la mediazione rag-
giunta sulla proposta del governo è seria, mantie-
ne la sua validità, ed è compatibile con l'aggrava-
mento della situazione produttiva». In particolare,
i sindacati – che ieri sera hanno riunito le segre-
terie unitarie - puntano a difendere la prossima set-
timana la mediazione raggiunta contro i passi in-
dietro compiuti dal governo. Il leader della Cisl Pez-
zotta non ha escluso il ricorso alla proclamazione
di forme di lotta dopo che Berlusconi ha profon-
damente irritato i sindaccati parlando di un mi-
sunderstanding sulla portata degli incontri della
scorsa settimana.

La solita
minestra
riscaldata

ECONOMIA IN RECESSIONE

Al vertice ristretto con le parti sociali il governo promette: ridurremo l’Irap

Il presidente del consiglio, Silvio Berlusconi (foto Agf)

ANTONIO MACCANICO

SEGUE DALLA PRIMA

Ciò significa che la gerarchia cattolica è
convinta che se si raggiunge il quorum
la vittoria dei sì è sicura. E se le statisti-
che dimostrano che su dieci coppie che
ricorrono alla procreazione medical-
mente assistita sette sono di cattolici, il
timore deve essere fondato. Ma tutto ciò
dovrebbe indurre a imboccare la via del-
la ragionevolezza e del consenso più am-
pio, non quella delle rigidità dogmatiche.
Anche perché – e in ciò ha ancora una vol-
ta ragione Giuliano Amato – è illusorio
pensare che il problema della procrea-
zione assistita possa essere risolto dal re-
ferendum una volta per sempre.

Se il dilemma è: non raggiungi-
mento del quorum o vittoria del sì, è chia-
ro che la questione rimane comunque
aperta. Se vincerà l’astensione e il quo-
rum non sarà raggiunto, il significato del
risultato non sarà quello di una confer-
ma popolare della legge (come avver-
rebbe in caso di vittoria del no), ma di un
rifiuto della decisione popolare sulla
questione, con implicito rinvio al parla-
mento come sede decisoria propria di
quest’ordine di problemi. E così, la vit-
toria dei sì imporrebbe inevitabilmente
che in parlamento si colmino i vuoti
che il referendum avrà creato. E questo
credo sia una prima ragione per votare
sì: è la via più sicura per riaprire una dis-
cussione seria su una tematica così com-
plessa e di tanto rilievo etico e scientifi-
co. Non credo si possa prendere sotto
gamba l’appello di 77 premi Nobel al-
l’Onu sulla ricerca sulle staminali. 

Quanto al merito dei quesiti refe-
rendari è sufficiente fare alcuni pochi
semplici rilievi che rivelano l’oltranzismo
dogmatico del testo della legge. Che sia
vietata la clonazione a fini riproduttivi è
del tutto giusto; ma perché vietare anche
la clonazione terapeutica, finalizzata cioè
non a creare individui finiti o embrioni,
ma a poter disporre di cellule staminali
con patrimonio genetico della madre,
che consente rilevanti applicazioni tera-
peutiche. Perché poi il ricorso alla pro-
creazione medicalmente assistita deve
essere consentita solo per risolvere cau-
se di sterilità o di infertilità, e non nel ca-
so di una coppia fertile, ma che sappia
di rischiare di trasmettere ai figli pato-
logie infettive gravi o ereditarie di tipo ge-
netico. E poi perché vietare le diagnosi
preimpianto per verificare la buona sa-
lute dell’embrione, e consentire alla fine
l’eliminazione di un feto quando si ve-
rifichi una malformazione o una situa-
zione grave. La legge tutela in questo mo-
do più l’embrione, che nelle prime due
settimane, come dicono gli scienziati, è
solo un ammasso di cellule, che non il
feto. La legge, infine, è tutta pervasa da
un pregiudizio sfavorevole alla fecon-
dazione medicalmente assistita perché
tendenzialmente sfavorevole a defini-
zioni giuridiche di paternità e materni-
tà non fondate sulla trasmissione del pa-
trimonio genetico. Ma questo è concet-
to asfittico e rattrappito del rapporto pa-
rentale, che contraddice anche l’impul-
so umano che guida le adozioni. Il rap-
porto genitori-figli inteso in questo mo-
do nega il legame che nasce dall’amore,
dall’impegno corresponsabile dei co-
niugi, dalla vita comune, dalla dedizio-
ne reciproca, che è una delle più alte ma-
nifestazioni etiche, al di là della possibi-
lità o meno di trasmettere il proprio pa-
trimonio genetico.

Non v’è dubbio che le convinzioni re-
ligiose che sono a fondamento delle ra-
gioni del no meritino il massimo ri-
spetto. Ma ciò vale anche per le ragioni
di chi dissente. E quindi un confronto pa-
cato è assolutamente necessario, anche
perché si tratta di problemi che avremo
davanti a lungo, e che richiedono capa-
cità di visione al di là delle impuntature
dogmatiche e delle convenienze tem-
poranee. Una buona legge in questa
materia è assolutamente necessaria, ma
quella che abbiamo non lo è. Votare sì
per i referendum è il modo più sicuro di
aprire la via a una normativa più giusta,
più largamente accettabile, più in sinto-
nia con gli orientamenti prevalenti nel-
la comunità internazionale.

Montezemolo: legare le riforme strutturali a interventi di breve pe-

riodo, mentre il taglio dell’Irap deve iniziare già dal 2005. Billé:

chiudere subito una vertenza che riguarda 8 milioni di famiglie.

Problemi 
di rating:
il premier
incontra i
rappresentanti
di Moody’s

Giovedì 
il governo
convocherà
i sindacati 
sul contratto
degli statali

La competitività passa anche attraverso l’abolizione dei privilegi 
PROFESSIONI� IERI A ROMA TAVOLA ROTONDA SU UNA RIFORMA DI CUI SI PARLA DA ANNI MA RIMASTA SEMPRE AL PALO

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Io gli ordini professionali li abolirei,
ma sarà ben difficile che accada in

un parlamento pieno di gente apparte-
nente proprio a quegli ordini. La soluzio-
ne ultima ci verrà, come sempre, dall’Eu-
ropa». È incominciata con una provoca-
zione del moderatore Mario Pirani l’inte-
ressante tavola rotonda che ha concluso ie-
ri il convegno organizzato dalla Federa-
zione nazionale dei cavalieri del lavoro su
“Professioni & concorrenza”. 

Tema quanto mai caldo e attuale, vi-
sto che in Italia di riforma delle professio-
ni si parla da anni, il centrosinistra ci ave-
va provato senza arrivare in porto, il cen-
trodestra l’aveva annunciata e alla fine, co-
me tante altre promesse, messa nel di-
menticatoio. Pochi giorni fa il parlamen-
to di Strasburgo ha votato una direttiva sul
riconoscimento delle qualifiche profes-
sionali nei paesi Ue, che prevede come au-
torità competente qualsiasi organismo in-
vestito di poteri dagli stati membri. In so-
stanza, dunque, non interviene sugli ordini
professionali.

Resta, quindi, tutto aperto e da af-
frontare il problema della liberalizzazione
delle professioni, questione generalmen-
te mal vista dagli ordini professionali, che
lamentano anche i toni spesso accesi con
cui viene affrontata dai “liberalizzatori”. Su
questa diagnosi si sono trovati abbastan-
za d’accordo gli autorevoli interlocutori di
Pirani, tutti profondi conosci-
tori dell’argomento: Giuliano
Amato, Sabino Cassese, Mario
Monti e Roberto Pinza. 

Ha voluto sgomberare su-
bito il campo da un interroga-
tivo posto da Pirani l’ex presi-
dente del consiglio Amato: non
si tratta di chiamare in causa il
dilemma liberismo-protezio-
nismo. Sì, ha ammesso, è ve-
ro che la parola “liberalizza-
zioni” viene pronunciata con minore en-
tusiasmo rispetto ad alcuni anni fa, ma
quando si parla di liberalizzazioni è al
completamento del mercato interno che
ci si riferisce, cioè all’eliminazione delle bar-
riere nazionali. In questo contesto, tanto
più in una situazione di stagnazione, ha
detto Amato, la riforma delle professioni
è importante: «Si tratta di avere servizi che

costano meno in grado di adattarsi al cam-
biamento». Cosa che le regole professio-
nali, per la loro fissità, non riescono a fa-
re. Sul punto più controverso degli ordini,
Amato non spara cannonate, ma mette i
puntini sulle “i”: c’è spazio per associazio-
ni di categoria, si tratta di vedere per fare
cosa. Unico parametro davvero impor-

tante, la qualità: «Siete giusti-
ficati – ha detto l’ex presiden-
te del consiglio idealmente ri-
volgendosi agli ordini – se
concorrete davvero a garanti-
re la qualità. Cosa che oggi
non avviene». Quanto alle co-
siddette riserve, la legge do-
vrebbe prevederle solo quando
sono giustificate dalla pecu-
liarità della professione, come
nel caso del chirurgo, mentre

non hanno ragion d’essere nel caso delle
consulenze legali degli avvocati o dell’at-
testazione della veridicità delle firme da par-
te dei notai.

«Gli ordini possono rimanere, purché
servano a garantire le professioni e non i
professionisti e non se ne moltiplichi il nu-
mero; al contrario, si potrebbe favorirne
l’accorpamento» ha esordito  Cassese, sot-

tolineando che attualmente in Italia le pro-
fessioni regolate sono trenta, mentre altre
cento chiedono di esserlo. Il problema è l’ec-
cesso di tutela. Anche per Cassese, il vero
e proprio privilegio si annida nell’area di
riserva (notai e farmacisti per primi nel mi-
rino). Mentre gli ordini potrebbero addi-
rittura essere rafforzati nei loro compiti più
propri: controllo di qualità, con-
trollo deontologico, imparzia-
lità nella selezione. Ulteriori
proposte di Cassese: consenti-
re ai professionisti di organiz-
zarsi in senso societario e de-
pubblicizzare gli ordini.

È partito da lontano Mario
Monti nella sua analisi, racco-
gliendo la provocazione di Pi-
rani sul disamore diffuso che
sta colpendo l’Europa. Il timo-
re è che il dogma delle liberalizzazioni stia
condannando agli occhi di molti l’idea
stessa di Europa. Secondo l’ex commissa-
rio europeo alla concorrenza, nell’esta-
blishmentsi fatica a motivare le politiche con
l’interesse dei consumatori. Più diffusa è
l’attenzione all’interesse del produttore (e
qui Monti ha portato come esempio più
pregnante il cancelliere Schöder). Eppure,

nelle economie dove si guarda al consu-
matore (Stati Uniti e Gran Bretagna) c’è
maggiore competitività. La riforma delle
professioni riguarda proprio questo. Nel
nostro paese, invece, «in questi anni ci si
è concentrati troppo sulle tasse come fat-
tore di competitività. Ma nei paesi scandi-
navi la competitività si coniuga con tasse

alte». Evidentemente, ha con-
cluso Monti, «non è irrilevan-
te cosa lo stato decide di fare
con quei proventi». 

«Nelle professioni – ha
detto Pinza – si riproducono le
caratteristiche del paese. Sono
tante e piccole». Così accade
che le professioni subiscano le
stesse modifiche che ha subi-
to la grande distribuzione. Qui
sta, secondo Pinza, la vera ra-

gione del perché le professioni in Italia
spesso agiscano come un tappo, un osta-
colo alla modernità. «Il piccolo professio-
nista non ama la novità, la avverte come
un fastidio». Gli ordini? Per Pinza, se es-
si continueranno ad esistere, dovranno oc-
cuparsi di qualità e formazione e anche del-
le sanzioni disciplinari, solitamente mol-
to, troppo caute.

Monti: ci si è
concentrati
troppo sulle
tasse come
fattore di
competitività

Pinza: gli
ordini
professionali 
si occupino 
di qualità 
e formazione 

Sì. Per tornare
a discutere

La Cina non limiterà il volume delle
sue esportazioni di prodotti tessili. Il
ministro cinese del commercio, Bo
Xilai, ha ieri risposto così all’annuncio
Usa di misure per limitare al 7,5% la
crescita delle importazioni di prodotti
tessili. La Commissione Ue, pur
definendo deludenti le dichiarazioni di

Pechino, ha auspicato che la Cina
assuma su basi volontarie misure di
moderazione.  Dal canto suo, Romano
Prodi, a Pechino in questi giorni, ha
detto di non credere che si arriverà ad
una guerra commerciale con la Cina:
«i cinesi hanno tutto l’interesse a non
premere più di tanto».

Nuovo fronte di guerra tra
fondazioni bancarie e ministero
dell’economia. L’Acri ha contestato i
rilievi mossi dall’Autorità di vigilanza
sull’adeguamento degli statuti, la
diversificazione degli investimenti e
sulla composizione degli organi,
minacciando un ricorso al Tar qualora

l’atteggiamento non cambiasse. In
una lettera inviata ai presidenti delle
fondazioni, il presidente dell’Acri
Guzzetti ha scritto che il
comportamento del Tesoro è in
contrasto non solo con le chiare
decisioni della Consulta ma anche con
lo stesso regolamento ministeriale.

Prodi: si può evitare la guerra sul tessile cinese Fondazioni bancarie di nuovo sul piede di guerra
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Lussemburgo vuole
aumentare le risorse
agli ultimi entrati 

Ifinanziamenti europei per lo sviluppo del-
le regioni dei «vecchi» stati membri po-

tranno essere mantenuti solo in parte, se pas-
seranno le proposte che intende presentare la
presidenza di turno lussemburghese dell’Ue
nel negoziato in corso tra i venticinque sulle
cosiddette «prospettive finanziarie» (il bilan-
cio pluriennale comunitario per il periodo
2007-2013). Lo ha affermato il commissario eu-
ropeo alle politiche regionali, la polacca Danuta
Hubner, presentando a Bruxelles il Terzo rap-
porto di tappa sulla coesione dell’esecutivo co-
munitario. «La proposta della presidenza di
turno aumenterebbe la percentuale del bilan-
cio Ue destinata alle politiche di coesione, ma
nel quadro di una riduzione dei tetti di spesa:
ci chiediamo – ha detto Hubner – se con que-
st’approccio potrà restare intatta l’architettura
proposta della Commissione per i fondi strut-
turali. La maggiore minaccia – ha precisato –
riguarda l’ex Obiettivo due dei fondi struttu-
rali, ribattezzato Obiettivo competitività e occu-
pazione. Ho dei dubbi – ha sottolineato il com-
missario – che si possa mantenere quest’o-
biettivo allo stesso livello».

I finanziamenti concessi a titolo dell’o-
biettivo competitività saranno destinati prati-
camente a tutte le aree della vecchia Ue a
quindici, escluse le regioni più povere (con Pil
pro capite sotto il 75% della media Ue) che re-
steranno nell’ex Obiettivo uno (oggi chiama-
to di convergenza). Per l’Italia, sono interessate
tutte le regioni del centro-nord, più Abruzzo,
Molise e Sardegna, e lo sarà più tardi anche la
Basilicata (che uscirà dall’Obiettivo uno per via
dell’effetto statistico indotto dal generale ab-
bassamento della media di prosperità comu-
nitaria dopo l’entrata dei paesi dell’est, più
poveri). Per il periodo 2007-2013, la proposta
della Commissione europea prevede che sia-
no spesi per la politica di coesione 336,1 mi-
liardi di euro, destinando il 79% di questa ci-
fra (264 miliardi) alle regioni del nuovo Obiet-
tivo di convergenza (ex Obiettivo uno), il 17%
(57,9 miliardi di euro) alle aree dell’obiettivo
Competitività e occupazione, e il 4% (13,2 mi-
liardi) ai progetti di cooperazione territoriale
e transfrontaliera tra regioni.

Nell’Ue allargata, ha osservato la commis-
saria Hubner, «esistono ampi gap a livello di
prosperità e di occupazione, con circa 40 mi-
lioni di cittadini che vivono nelle regioni con
un Pil pro capite inferiore al 75% della media
comunitaria». Il rapporto della Commissione
«conferma il bisogno di una politica di coe-
sione ambiziosa e con risorse adeguate a par-
tire dal 2007». «Speriamo – ha aggiunto Hub-
ner – che ci sia un accordo sulle prospettive fi-
nanziarie tra parlamento europeo e consiglio
Ue, entro la fine della presidenza lussembur-
ghese, che ci consenta di contribuire ulterior-
mente a ridurre queste differenze tra le re-
gioni». (Apcom)

Proseguono I lunedì del villaggio
europeo – happy hour in libreria tra

le righe della nuova Europa, gli incon-
tri promossi dalla rappresentanza ita-
liana della Commissione in collabo-
razione con la libreria Egea. Lunedì
23 maggio (alle ore 19.00 - via Boc-
coni 8  -  Milano) riflettori puntati sul
delicato referendum francese sul trat-
tato costituzionale. Al oui o al non dei
cugini d’oltralpe è infatti legato il de-
stino della Costituzione. Si confron-
teranno, “aspettando Parigi...”, Maria
Caterina Baruffi, Massimiliano Pa-
narari e Stefano Rolando. Per infor-
mazioni e iscrizioni:
www.europa.eu.int/italia/milano
E-mail: antmil@cec.eu.int 

LUNEDÌ A MILANO

“ASPETTANDO PARIGI”
HAPPY HOUR PRIMA
DEL REFERENDUM

L’Ispi, in collaborazione con la Sioi,
organizza un incontro per di-

scutere sul ruolo che l’Italia può ave-
re nella difficile ricostruzione del-
l’Afghanistan. Tra i partecipanti figu-
rano Mercedes Bresso, presidente
della regione Piemonte, Mustapha
Zaher, ambasciatore dell’Afghanistan
in Italia, ed esperti del ministero de-
gli affari esteri. Modererà il dibattito
Enzo Nucci, inviato del Tg3. Merco-
ledì 25 maggio alle ore 15.00, in via
Nino Costa 8, presso il centro con-
gressi “Torino incontra”. Per infor-
mazioni:
tel. 02 8693053
E-mail: ispi.eventi@ispionline.it

TORINO, 25 MAGGIO

VERSO LA
RICOSTRUZIONE
DELL’AFGHANISTAN?

Oggi e domani, presso la sala con-
ferenze della facoltà di scienze

politiche di Siena, il centro di ricerca
sull’integrazione europea, in collabo-
razione con il dipartimento di scien-
ze storiche, giuridiche, politiche e so-
ciali, organizza due giornate per ri-
percorrere la storia dell’Unione. Si
partirà dall’idea di Europa sviluppata
nel secondo dopoguerra, per arrivare
all’allargamento e alla Costituzione
europea. Interverranno personalità
del mondo accademico italiano, fran-
cese e inglese.

Per informazioni: Crie - Tel. 0577
235288 - E-mail: masterrie@unisi.it
- Sito: www.gips.unisi.it/crie 

SIENA, DA OGGI

DUE GIORNI DI
RICERCA E DIALOGO
SULL’INTEGRAZIONE

Integrare chi emigra nei Venticinque è lo scopo
prioritario di Inti, il programma comunitario di

cui sta per uscire il nuovo bando. Anche nei paesi
membri dell’Unione, infatti, serpeggiano tuttora for-
me più o meno intense di  razzismo, come dimo-
strano le rilevazioni dell’Osservatorio europeo sul-
la xenofobia. Integrare nel tessuto sociale chi arri-
va da un altro paese e viene considerato come “di-
verso” è sempre difficile. Del resto ostracismi, sco-
muniche ed esìli hanno segnato il corso della sto-
ria. Persino nel Secolo dei lumi, la sola tolleranza
– un concetto ancora distante rispetto a quello di
integrazione – rappresentava un vero traguardo.
Con il programma dell’Unione europea, Inti (In-
tegrazione dei migranti) si tenta di andare oltre. E
di voltare finalmente pagina rispetto ai tragici even-
ti di un Novecento segnato dall’ascesa dei nazio-
nalismi e dalla relativa intolleranza verso i diversi.

Le organizzazioni non governative attive sul ter-
ritorio, ma anche gli enti locali, possono trovare nel
progetto Inti l’occasione giusta per sviluppare il dia-
logo con la società civile e promuovere l’integrazione
degli immigrati provenienti da paesi terzi, attraverso
progetti concreti come corsi di lingua ed informa-
zioni sulle specificità culturali. Quali dunque gli
obiettivi del programma? Sostenere azioni che
contribuiscano alla creazione di piattaforme di dia-
logo a livello europeo, allo sviluppo di nuovi mo-
delli di integrazione ed allo scambio di esperienze,
di informazioni e di buone pratiche.

Naturalmente, la dimensione di Inti non può
che essere transnazionale, ovvero coinvolgere al-

meno cinque persone  giuridiche di diversi stati
membri dell’Unione. Per il 2005, il programma è
dotato di un budget di cinque milioni di euro e si
articola in quattro linee d’azione. La linea A riguarda
la creazione di reti e lo scambio di informazioni e
di buone pratiche, mentre la linea B favorisce
l’informazione ed il dialogo tra immigrati e comu-
nità di accoglienza («promuovere una società tol-
lerante e multiculturale»). La linea C promuove poi
un miglioramento delle conoscenze delle proble-
matiche connesse all’integrazione («elaborare in-
dicatori europei comuni» e «valutare l’impatto del-
le strategie nazionali»). Il quarto asse del progetto,

la linea D, riguarda l’incentivazione di progetti in-
novativi (attività di formazione interculturale o cor-
si di lingua). Il prossimo invito a presentare proposte
uscirà alla fine di maggio e finanzierà la linea A
(creazione di reti). Possono partecipare le ong, le
organizzazioni internazionali senza scopo di lucro,
le imprese pubbliche o private, le autorità nazionali,
regionali e locali. Ogni sovvenzione potrà coprire
fino ad un massimo dell’80% del costo di un pro-
getto. Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Dg
della Commissione europea Giustizia, libertà e si-
curezza o sul web:http://europa.eu.in/comm/ju-
stice_home/funding/inti/funding_inti_en.htm

Migranti più integrati nell’Ue
Il programma “Inti” è tornato

L’Unesco, l’organizzazione del-
le Nazioni Unite che si occu-

pa di cultura, scienza ed educazio-
ne, ha pubblicato il secondo ban-
do del programma di tirocinio del-
la stagione 2005. L’obiettivo è di for-
nire ai laureati un’esperienza lavo-
rativa presso un organismo inter-
nazionale.

Si tratta di un periodo di tiro-
cinio presso la sede dell’organiz-
zazione, a Parigi, diverso in rela-
zione al titolo di studio dei candi-
dati. La durata dello stage varia da
un minimo di un mese ad un mas-
simo di quattro. Oltre alla coper-
tura assicurativa, non è prevista al-
cuna forma di retribuzione. Per
partecipare alle selezioni occorre
essere iscritti a un corso di studi
post-lauream in uno dei seguenti
settori: istruzione, cultura, scien-
ze naturali, scienze umane, scien-

ze sociali, comunicazione o in un
settore direttamente legato alla ge-
stione amministrativa di un’orga-
nizzazione internazionale. Serve,
poi, un’ottima conoscenza di una
lingua fra
quelle ufficia-
li dell’Une-
sco: inglese e
francese.

Le do-
mande devo-
no essere
compilate e
spedite entro
il 15 giugno,
utilizzando il
form presen-
te nelle pagi-
ne www.une-
sco.org, clic-
cando su The
organization,

e poi Internship. 
Sempre per chi si avviasse a

una carriera in campo internazio-
nale, è online il secondo bando del
programma di tirocini nato da una

collaborazio-
ne fra il mi-
nistero degli
esteri e le uni-
versità italia-
ne. Verranno
coinvolti più
di cinquecen-
to studenti
tra il 23 set-
tembre e il 23
dicembre. Il
programma
intende avvi-
cinare il
mondo acca-
demico e
quello del la-

voro, offrendo ai laureati di effet-
tuare un periodo di formazione di
tre mesi. I posti offerti sono così
suddivisi: 40 presso le rappresen-
tante permanenti; 104 presso le
rappresentanze consolari; 82 pres-
so gli istituti di cultura; 163 pres-
so le ambasciate. Possono parte-
cipare i laureandi che abbiano so-
stenuto almeno il 70% degli esami
o ottenuto 60 crediti con una me-
dia di almeno 27/30. Requisito es-
senziale, i candidati devono cono-
scere la lingua del paese ospitan-
te. Età massima 28 anni per i lau-
reati del vecchio ordinamento e 25
per chi ha conseguito la laurea
triennale. 

Per candidarsi bisogna regi-
strarsi sul sito internet www.fon-
dazionecrui.it entro il 21 maggio.
Il bando è anche disponibile sul si-
to del ministero www.esteri.it.

eureka!
E U R O C H A N C E

Turchia verso l’adesione
INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE

Assistere la delegazione della

Commissione europea nell’attuazione

della sua strategia di comunicazione in

Turchia è l’obiettivo di questo bando. Lo

scopo del programma di informazione e

di comunicazione è quello di facilitare il

processo di adesione della Turchia

all’Unione europea creando un

sostegno pubblico basato su aspettative

realistiche ed una buona informazione.

Gli obiettivi specifici dell’appalto sono il

miglioramento delle conoscenze e della

comprensione da parte del pubblico nel

settore dell'Unione europea; la

spiegazione al pubblico generale della

Turchia dei vantaggi e delle sfide che

l’adesione comporta e creazione di

supporto per l’adesione Ue; la

spiegazione dell’interconnessione tra

andamento della preparazione

all’adesione e progressi delle

negoziazioni. 

2005/S 95-093721 è il termine di

riferimento da utilizzare nel sito Internet

http://ted.publications.eu.int

Meda/Marocco 
AMMODERNAMENTO DELLE GIURISDIZIONI

Lo scopo di questa gara d’appalto

consiste nell'acquisto e nella messa in

opera di una soluzione chiavi in mano

che integri la progettazione, lo sviluppo,

l'attuazione e la diffusione di banche

dati giuridiche e giudiziarie costituite da

testi legislativi/regolamentari in vigore e

da una selezione della giurisprudenza. Il

bando si compone di due lotti. Il primo

riguarda la realizzazione di banche dati

giuridiche e giudiziarie, il secondo di un

hosting esterno da parte di un

prestatore di servizi di banche dati

giuridiche e giudiziarie. 

2005/S 95-093639 è il termine di

riferimento da utilizzare nel sito Internet

http://ted.publications.eu.int

Ispra (Varese)
IMPIANTI NUCLEARI INATTIVI

Questa gara d’appalto riguarda la

prestazione di servizi di

caratterizzazione fisica e radiologica

degli impianti nucleari inattivi presso il

sito comunitario del centro comune di

ricerca di Ispra. Tali servizi includeranno

la revisione delle informazioni storiche e

l’analisi dei dati esistenti, i modelli e

l’applicazione dei metodi di calcolo, la

realizzazione delle misurazioni in situ
e/o la campionatura e le analisi, nonché

la revisione e la valutazione dei dati

ottenuti. I servizi in questione dovranno

inoltre fornire una base di dati

contenente informazioni sulla massa, il

volume, la quantità e la tipologia dei

radionuclidi presenti (compresa la

distribuzione e lo stato fisico-chimico)

nelle componenti, nei sistemi e nelle

strutture di costruzione di ciascun

impianto nucleare. Per maggiori

informazioni contattare la Commissione

europea, sito di Ispra del Ccr - Unità

smantellamento delle centrali nucleari e

gestione dei rifiuti - TP800, Via Enrico

Fermi, I-21020 Ispra (VA). Tel. (39-0332)

78 95 89. Fax  (39-0332) 78 91 08. E-mail:

Isabelle.borgotti@cec.eu.int. Url:

http://www.jrc.cec.eu.int.
2005/S 95-093723 è il termine di

riferimento da utilizzare nel sito Internet

http://ted.publications.eu.int

Spazio europeo
della ricerca

STUDI SULL’INNOVAZIONE

Lo scopo di questo bando è quello di

finanziare uno studio volto a

determinare come, dove e in quale

misura gli effetti dell’innovazione dei

paesi dell’Unione, determinati dal

quadro europeo di valutazione

dell’innovazione, siano influenzati

dall’offshoring di ricerca e sviluppo. Il

contratto riguarda uno studio collegato

alla realizzazione del programma

comunitario specifico di ricerca, di

sviluppo tecnologico e di

dimostrazione “Integrare e rafforzare lo

Spazio europeo della ricerca”.

2005/S 95-093722 è il termine di

riferimento da utilizzare nel sito

Internet

http://ted.publications.eu.int

Bei/Serbia
ATTREZZATURE MEDICHE PER OSPEDALI

La Banca europea per gli investimenti

con sede a Lussemburgo ed il ministero

della sanità serbo lanciano un bando di

invito pubblico a presentare offerte per

la fornitura di attrezzature mediche per

ospedali in Serbia. Il presente bando è

diviso in dieci lotti.

2005/S 95-093641 è il termine di

riferimento da utilizzare nel sito Internet

http://ted.publications.eu.int

Canada-Unione europea
PROGETTI DI COOPERAZIONE PER GLI

STUDENTI

Questo bando finanzia progetti di

costituzione di consorzi misti tra e

Canada, che promuovono la

costituzione di partenariati istituzionali

destinati agli studenti, che potranno

beneficiare di un piano di studi

internazionale. I progetti devono

contemplare attività per lo sviluppo di

curricula internazionali e stimolare

soprattutto la mobilità studentesca.

Queste le attività che si possono

promuovere: elaborazione e diffusione

di programmi di studio innovativi

internazionali, mobilità degli studenti e

creazione di un ambito organizzativo

idoneo individuando il numero di

studenti in mobilità, le strategie di

assunzione di studenti, gli accordi

sulle tasse di iscrizione, il

riconoscimento di periodi di studio e

formazione, la fornitura di servizi agli

studenti e l’elaborazione di un solido

programma di valutazione del

progetto. Chi può presentare questi

progetti? Consorzi di istituti e

organizzazioni di istruzione superiore

e di formazione professionale, gruppi

imprenditoriali e commerciali, ong,

case editrici, ministeri, camere di

commercio e istituiti di ricerca. Il

bando scade il 31 maggio. Per maggiori

informazioni: Tel 0032-2-299 5482.

http://europa.eu.int/comm/education
/programmes/eucanada/call_en.html

(pagina a cura 
di pierdavid pizzochero)
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Parigi o New York? Le proposte di Unesco e Farnesina
STAGE ALL’ESTERO � CENTINAIA DI OCCASIONI PER INIZIARE UNA CARRIERA IN CAMPO INTERNAZIONALE

(foto Agf)
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SEGNI DEL TEMPO

Diritto d’autore,
un no che va sciolto

al più presto

ANGELO

BERTANI

Come se non bastassero i telegiornali e le tra-
smissioni “di approfondimento”, il governo si

affida a veri e propri messaggi pubblicitari, su gior-
nali e tv, allo scopo di segnalare al Paese la sua pre-
senza e la sua azione provvidenziale. Non c’è nep-
pur bisogno di sottolineare l’idea-guida: la comu-
nicazione è pubblicitaria o non è. Sappiamo bene
che la pubblicità è un importante modo di comu-
nicare: talora prezioso, spesso efficace. Chi deve
“vendere” non può rinunciarvi. Ma anche chi desi-
dera far conoscere notizie utili ai cittadini può usa-
re correttamente gli strumenti e i linguaggi della co-
municazione pubblicitaria. Dunque nessuna de-
monizzazione della pubblicità. Però…

Però governo, ministeri, presidenza del consi-
glio non hanno nulla da vendere; né avrebbero lo
scopo istituzionale di reclamizzare, con danaro
pubblico, i loro attuali inquilini. Certo possono fa-
re comunicazione di servizio pubblico: dunque in-
formazione chiara, esatta, “disinteressata” nel sen-
so che l’unico interesse legittimo, in questo caso, è
quello del cittadino. 

Abbiamo visto, in questi giorni, gli spot televi-
sivi che denunciano la pirateria multimediale come
crimine. Fanno parte di una massiccia campagna
in corso contro tutte le forme di riproduzione non
autorizzata di musiche, immagini, testi, software.
Nelle sale cinematografiche e sul piccolo schermo,
appaiono messaggi francamente inquietanti e mi-
nacciosi, ma tutt’altro che chiari. Difficile poterli de-
finire come un servizio ai cittadini. Sembrano piut-
tosto un favore ai creatori, fabbricanti e distributo-
ri di prodotti multimediali. 

Sappiamo che c’è un diffuso mercato illegale,
specialmente cd e dvd. Ed è giusto combatterlo an-
zitutto con norme chiare, applicabili e fatte osser-
vare. Compito di governo e parlamento è fare leg-
gi chiare e giuste; ben distinguendo la pirateria com-
merciale dalle copie domestiche, magari fatte solo
per avere in auto la stessa musica del disco di casa,
regolarmente acquistato. Il cittadino medio non ha
chiaro infatti se è lecito o no fare una copia, di si-
curezza o per comodità d’uso, del software o di mu-
sica acquistata regolarmente. Tutto il campo del “di-
ritto d’autore” merita una riflessione approfondita.

È evidente che le “opere dell’ingegno” merita-
no un giusto compenso. È interesse della società che
persone e team di ricerca siano motivati a cercare e
produrre cose nuove: musica, arte, poesia, ricerche,
programmi… Ma è anche giusto che tali prodotti
giungano al consumatore finale ad un prezzo equo,
senza monopoli né speculazioni. Certo si può chie-
dere ai cittadini (senza per questo terrorizzarli) di
acquistare prodotti legali, soprattutto se questi han-
no un costo ragionevole e proporzionato all’utilità.
È interesse sociale compensare gli autori di un’opera
d’ingegno, ma è anche interesse sociale che essa ab-
bia la più larga diffusione. 

È chiaro inoltre che fanno vera e grave pirate-
ria come quelli che rubano un’opera dell’ingegno e
la duplicano senza scrupoli ricavandone un consi-
stente guadagno. Ma essi non hanno bisogno de-
gli spot televisivi per sapere di compiere un crimi-
ne. Ai cittadini va ricordato che è reato anche ac-
quistare consapevolmente materiale multimedia-
le duplicato illegalmente. Ma bisogna distinguere
queste situazioni da quella dei ragazzi che registrano
per uso personale le canzoni preferite. Qui il pro-
blema è di offrire a prezzo equo una versione ori-
ginale e legale, magari scaricabile da Internet. Da
qualche tempo si è incominciato, anche se a prez-
zi non troppo bassi e con varie restrizioni.

Va ricordato che oggi i cittadini quando com-
prano un cd o un dvd o altro supporto digitale pa-
gano una somma significativa alla Siae, quasi una
tassa forfettaria versata agli autori nella previsione
che quei dischetti vengano usati per registrarvi fi-
les legati a qualche diritto d’autore. Per ispirare re-
gole chiare e comunicate con ragionevolezza ser-
virà una riflessione seria su due punti: il primo ri-
guarda la funzione sociale di ogni proprietà, com-
presa quella intellettuale: se un grande poeta pre-
mio Nobel pretendesse somme enormi per l’ac-
quisto, la lettura o la recitazione delle sue opere noi
penseremmo che egli sta sottraendo all’umanità un
bene che in qualche modo è collettivo. 

Il solo mercato (tantopiù se sregolato) non sem-
pre è in grado di garantire l’equità e il bene comu-
ne. Il software gratuito o quasi, ad esempio, va in-
coraggiato per aiutare chi vuol rispettare la legge sen-
za spendere troppo. Il secondo punto è collegato,
ma distinto dal primo: è difficile e ingiusto impor-
re una legalità rigorosa in un settore e dimenticar-
si di altri aspetti non meno importanti. Converrebbe
ad esempio che la presidenza del consiglio ricor-
dasse ai cittadini che anche l’evasione fiscale, la cor-
ruzione, il falso in bilancio, l’esportazione illegale
di capitali…. sono tutti crimini. Altro che duplicare
le canzonette preferite. 

La legalità è un modo di vedere e di vivere com-
plessivo e unitario; e perciò vanno spiegate le ragioni
per cui la convivenza civile è migliore per tutti se le
leggi (chiare, giuste, a misura della realtà) vengono
osservate. Naturalmente a cominciare dai gover-
nanti. Alle ragioni della paura devono aggiungersi,
e prevalere, quelle della solidarietà, del buon esem-
pio e della coscienza.

ALFONSO

RUBINACCI

Gran parte del dibattito di questi ultimi
tempi si è incentrato sui giovani. È sta-

to messo in evidenza lo scarso incentivo a stu-
diare, il basso livello medio di istruzione, le
assenze dei docenti e degli allievi che decur-
tano ormai un terzo delle lezioni, la tenden-
za all’estraneamento dalla realtà, la mancan-
za di dialogo che, facendo ripiegare l’animo
giovanile nella solitudine, lo spinge alla resa
e all’abbandono.

Un altro segnale negativo è la ri-
nuncia, soprattutto da parte delle
classi di età più giovani, ad intra-
prendere concrete azioni di ricerca
di un impiego. 

Nel quarto bimestre 2004, il
numero delle persone in cerca di
occupazione è risultato pari allo
0,8%. I ragazzi e le ragazze delusi
dalla scuola o dal primo impiego,
sembrano andare in “letargo”.

È una forma di rivalsa, ed una
richiesta di attenzione reale.

Divenire adulti sta diventando un per-
corso molto più laborioso che in passato e
molto dipendente dalle risorse materiali ed
economiche.

L’incertezza del lavoro, la sua durata bre-
ve hanno procrastinato la formazione di una
famiglia e la nascita di figli. La delimitazio-

ne delle età della vita coincide con la distri-
buzione di diritti e doveri, di responsabilità
private e pubbliche. La definizione del peso
e della natura di questi è uno dei compiti più
complessi che grava sulla scuola.

Il lavoro educativo è diventato più com-
plicato e difficile, le giovani generazioni han-
no altri modelli a cui conformarsi e l’educa-
tore è costretto ad una mediazione continua
e a motivare ogni sua richiesta.

Occorre un confronto con i giovani che
non sia un cedimento, ma un ripensamento
dei valori della tradizione alla luce di una real-
tà che non è più quella di alcuni decenni fa.

I ragazzi di oggi non danno un
significato etico alla scuola. 

Ai loro occhi la scuola, ma an-
che il lavoro, dovrebbero garanti-
re la possibilità di esprimersi e
realizzarsi come persone. Ad una
consistente percentuale di ragaz-
zi la scuola non appare affatto do-
tata di questa capacità.

Il 38% di studenti quindicen-
ni, infatti, non desidera altro che
abbandonare la scuola (Pisa 2001),

donde il grande numero di assenze dalla fre-
quenza.

Eppure i giovani e le famiglie devono es-
sere aiutati a essere consapevoli che la scuo-
la serve e che il successo nella vita è stretta-
mente collegato al possesso di competenze.
Questo è ancora più urgente nei confronti dei
ragazzi che faticano a raggiungere risultati po-

sitivi.
De Rita in una intervista (Corriere della Se-

ra 16 novembre 2004),tra l’altro, afferma
«…questa scuola produce studenti poco com-
petenti…questa è una scuola senza anima.
Prima di parlare delle eccellenze che riguar-
dano piccoli numeri e non milioni di studenti,
pensiamo alla base…».

Al primo posto della politica scolastica, in-
somma, dovrebbe esserci la messa in campo
di un progetto mirato sui ragazzi e sulle ra-
gazze con meno di 25 anni, perché il Paese
non può permettersi lo spreco di capitale
umano più giovane in un contesto demo-
grafico che è segnato dall’invec-
chiamento della popolazione, dal-
la diminuzione delle nascite e dal-
la crescita della presenza della po-
polazione immigrata.

I docenti devono essere posti
nella condizione di segnare la vita
e l’esperienza dei giovani, di saper
parlare la lingua delle nuove ge-
nerazioni. È necessario, come so-
stiene sempre De Rita, «un anno
scolastico etico in cui tutti ripren-
dono il proprio ruolo».

L’autenticazione del ruolo del docente
non discende tanto dal superamento di un
concorso o di una selezione che risponde ad
una condizione prevista dal diritto, ma dalla
capacità di “fare classe”, di ottenere la co-
operazione degli studenti che insieme ai col-
leghi ed ai genitori hanno il potere di rende-

re il ruolo del docente riconosciuto e ricono-
scibile.

Questo lo si trova nel confronto in classe
con i giovani. Cercando tutti insieme, non gli
uni contro gli altri, si riesce a trovare un sen-
so al labirinto della complessità sociale nel-
la quale tanti giovani si smarriscono.

La scuola non deve essere a misura degli
insegnanti, né di “manica larga”, ma in gra-
do di rispondere alla domanda che docenti ed
allievi si fanno in continuazione: «cosa ci fac-
cio qui?». 

L’interrogativo si risolve positivamente
solo se in entrambe le componenti si conso-

lida il convincimento della neces-
sità di un patto collusivo positivo.

Allora occorre, in primo luogo,
una politica del personale docente
nell’ambito di una più generale po-
litica della scuola, dell’istruzione e
della formazione.

Non è, tuttavia, operando sui
singoli problemi che si può giun-
gere ad una soluzione condivisa: è
il sistema scuola, nella sua intera-
zione con gli altri sistemi della so-

cietà, che deve essere riordinato e stabilizza-
to e, contemporaneamente, ricondotto ad un
rapporto reciprocamente produttivo con gli
altri sistemi.

Un buon programma per un governo
che intendesse riconoscere alla scuola una
importanza strategica per lo sviluppo del
Paese.

FRANCO MONACO

SEGUE DALLA PRIMA

Sono deciso a votare, dunque non
condivido la soluzione astensionisti-
ca, ma dissentire da essa non auto-
rizza a contestarne la legittimità. Es-
sa è implicitamente affermata nel ri-
lievo assegnato dalla Costituzione al
quorum che ne condiziona la validi-
tà. Del resto, è già stata predicata e pra-
ticata in altri casi da chi oggi la con-
testa. Piuttosto si può notare che la lo-
gica che presiede all’astensione è di-
versa da quella del no, che corrisponde
a un avallo alla legge così come è. Qui
semmai sta uno dei limiti dell’asten-
sione: la sua genericità, la varietà del-
le motivazioni sottese e dunque la sua
difficile decifrazione ai fini di un even-
tuale, ulteriore riesame parlamenta-
re.

Ecco perché, ancorché legittima,
non mi convince. La predicazione
astensionistica e la conseguente dila-
tazione del bacino di chi non parteci-
perà al referendum sortirà l’effetto di
assemblare indistintamente in esso
tre diversi significati: quello di chi ap-
prezza la legge così come è (e che, con-
cettualmente, avrebbe dovuto votare
no); quello di chi, pur non ricono-

scendosi nei quesiti referendari, tut-
tavia auspica un miglioramento di al-
tro segno della legge; quello, infine,
riconducibile più semplicemente a
ignavia, pigrizia, disinformazione.

Si può giudicare incongruo lo
strumento del referendum in rap-
porto alla natura e alla complessità del-
la materia, ma ora, visto che esso si ce-
lebra, è bene interpretarlo come un’
opportunità, per confermare la legge
o quale stimolo e orientamento al le-
gislatore perché vi rimetta mano. Co-
sì almeno, a mio avviso, dovrebbero
concepirlo e rappresentarlo quanti –
gli uomini politici in primo luogo –
ne apprezzano la ratio costituzionale,
quella propria di un istituto di demo-
crazia diretta utilmente complemen-
tare e integrativo della nostra demo-
crazia rappresentativa. Un istituto
prezioso a due condizioni: appunto
che il senso del pronunciamento re-
ferendario sia decifrabile e non alte-
rato dalla variabile di un astensioni-
smo esteso ed ibrido; che i cittadini sia-
no aiutati a farsi un’opinione infor-
mata e motivata. Come non nutrire
la preoccupazione che la predicazio-
ne astensionistica possa distogliere ta-
luni dall’onere, già di per sé arduo, di
informarsi, di maturare un proprio
punto di vista sotto lo stimolo di un

voto da esprimere? Merita notare che
la Cei, pur giudicando imperfetta la
legge, si espresse contro l’ipotesi di
una sua revisione in sede parlamen-
tare, nel convincimento che, dal suo
punto di vista, essa avrebbe potuto es-
sere solo peggiorata. Ma ripeto: 1) è
semmai il no che autorizza a lasciare
la legge così come è; 2) taluni fautori
dell’astensionismo espressamente in-
vocano una revisione della legge, ma
non è chiaro in che senso.

Rilevare queste contraddizioni lo-
gico-giuridiche non è gusto sofistico,
ma ha una ricaduta pratica. Esempli-
fico. La storia non finisce con questi
referendum. Di qui a un anno avre-
mo un altro parlamento, con diversi
equilibri e maggioranze, e vi sarà chi
si applicherà all’interpretazione del
pronunciamento referendario, fa-
cendo osservare il peso specifico di-
verso del voto esplicito (sì e no) rispetto
all’astensione. Lo segnalo anche nel-
l’interesse di chi non vuole rinuncia-
re a una disciplina severa.

Infine una parola sul pressing
verso i leader. Va di moda incalzarli
perché si dichiarino in nome della tra-
sparenza. Con Amato, sostengo la te-
si, un po’ controcorrente, secondo la
quale il riserbo o almeno la discre-
zione possono essere una virtù. Ap-

punto per rimarcare che sia la spe-
cialità della materia sia l’istituto del re-
ferendum, per loro natura, chiamano
in causa le persone e i cittadini e che
essi non possono essere sequestrati
entro anguste logiche di schiera-
mento. Tantopiù in Italia, segnata da
due singolarità. La prima: sono rela-
tivamente recenti il bipolarismo, la
deideologizzazione della contesa po-
litica imperniata intorno a partiti e co-
alizioni, per definizione, abitati da
una pluralità di visioni del mondo e
che semmai si dispongono lungo l’as-
se destra-sinistra su basi politico-pro-
grammatiche. Basta poco per regre-
dire da tale positiva evoluzione, da una
sana distinzione di piani. Seconda
singolarità: il caso italiano è segnato
anche dalla storica opposizione tra lai-
ci e cattolici, a far data dalla “questio-
ne romana”. Siamo ben consapevoli
che è improprio e fuorviante leggere
il confronto sulla fecondazione assi-
stita come disputa tra laici e cattolici.
Ma sappiamo che non ci vuole nulla
per riattivare tale spirale perversa. Di
qui la cura, soprattutto dei leader di
coalizione, di non forzare, di non con-
fondere i piani, di non prestarsi a fa-
cili, quasi certe, strumentalizzazioni
politiche. Quelle di chi prontamente
leggerebbe le loro legittime, personali

opinioni secondo logiche di schiera-
mento e quelle, immancabili, degli in-
tegralisti dei due campi, clericali e lai-
cisti, i Giovanardi e i Capezzone, che
si precipiterebbero a darne una lettu-
ra regressiva e deformante.

L’appello alla trasparenza degli
uomini politici è ragionevole, ma sia-
mo in Italia e scontiamo i limiti e i ri-
tardi della nostra storia speciale. Al-
trove le cose sono più semplici, altro-
ve è più agevole prendere con serenità
le posizioni etiche dei politici per
quello che sono: opinioni e convin-
zioni personali, niente di più e nien-
te di meno.

Ai giovani non piace
questa scuola che non istruisce

Le toghe rosse ci sono. Parola di Liberazione
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Provocazioni/1
Il quotidiano diretto da Vittorio Fel-
tri se la prende con i pacifisti. Aper-
tura sul “riposo dei bamba” dove i
“bamba” sarebbero i pacifisti, che
«non intendono fare nulla per la li-
berazione della volontaria italiana
rapita a Kabul». Insomma, «la si-
nistra non va in piazza per Cle-
mentina Cantoni», afferma Libe-
ro che ricorda: «Per le due Simo-
ne e la Sgrena invece...». Nel miri-
no, la sinistra e i suoi giornali, pri-
mo tra tutti il manifesto. Due brut-
te notizie per Feltri e per la sua re-
dazione. Tra i pochi giornali na-
zionali che puntano nei titoli d’a-
pertura sul rapimento della volon-
taria italiana ci sono il manifesto
e l’Unità (leggere per credere). Ti-
tolo che riecheggia una famosa
canzone di Giorgio Gaber per il
quotidiano di via Tomacelli, “Li-
bertà obbligatoria”, (in un paese
dove “la guerra non è mai finita”);

mentre il quotidiano diretto da Pa-
dellaro sceglie un titolo didascalico:
“Kabul, paura per Clementina”. E
poi, servizi, cronache, informazio-
ni... senza scendere nella polemi-
ca da pollaio di casa no-
stra. Una bella lezione,
anche per Feltri.

Provocazioni/2
Non si ferma lo scontro
tra Cofferati e Rifonda-
zione. Ieri l’ennesimo
capitolo. Apertura di Li-
berazione: “Bologna,
tre studenti arrestati
per eversione. Avevano occupato
un'aula”. Basta leggere le prime
tre righe della cronaca di Checchi-
no Antonini per capire a che pun-
to è la notte: «Nella Bologna di Cof-
ferati un pm, dato in quota alla
Quercia, rispolvera i famigerati de-
creti Cossiga, leggi specialissime,
per regolare i conti con i movi-
menti sociali che disturbano il ma-
novratore». Traduzione: Cofferati
(la Quercia) ordina, le toghe rosse
eseguono. Sembra l’house organ di

Forza Italia, è il quotidiano di Ri-
fondazione. Non sarà Sandro Bon-
di a commentare nei prossimi gior-
ni la notizia ma, probabilmente
Franco Berardi Bifo leader dell’au-

tonomia bolognese
nel ’77 e che di recen-
te ha scritto sul quoti-
diano diretto da Piero
Sansonetti di preferire
Guazzaloca al Cinese.

Provocazioni/3
Per restare in casa di
Rifondazione, Fausto
Bertinotti viene so-

prannominato dal Foglio in prima
pagina “Compagno Flop”. La do-
manda velenosa che accompagna
il soprannome è la seguente: «Ma
la gente lo sa che Bertinotti è di Ri-
fondazione?”. Per il quotidiano di-
retto da Giuliano Ferrara il Com-
pagno Flop è leader («con molto
share») di un partito «con pochi vo-
ti». Il Foglio parte «dal disastroso
riultato catanese»: Prc all’1,2%,
«praticamente irrilevante, addirit-
tura persino sotto gli odiati com-

pagni-coltelli di Diliberto e Cos-
sutta, svettanti intorno all’1,6%». La
constatazione è la seguente: «Ri-
fondazione ha uno dei leader più
fascinosi in circolazione, ma anche
alcuni tra i più mesti risultati elet-
torali mai visti». Il partito sconta un
problema, «siamo deboli nei qua-
dri intermedi nelle figure di parti-
to oltre Bertinotti. Il nostro paro-
blema è la costruzione di un parti-
to vero». La dichiarazione è di Al-
fonso Gianni, parlamentare e diri-
gente del Prc da sempre amico e
collaboratore di Bertinotti. È il pun-
to su cui Rifondazione deve riflet-
tere, la cronica carenza di dirigen-
ti e «di quadri». È difficile persino
trovare personale del partito da spe-
dire nelle giunte. Emblematico il ca-
so di Luigi Nieri a Roma. Arrivato
dalla “lista di lotta” (con breve pa-
rentesi nei Verdi) all’assessorato al
lavoro del Campidoglio nella giun-
ta Veltroni, è stato candidato (ed
eletto) alla Regione Lazio dove da
qualche giorno ricopre un incarico
importante, quello di assessore al
bilancio. Questo perché di altri di-

rigenti di partito da spendere, a
Roma e non solo, Prc ne ha davvero
pochi.

Provocazioni/4
Il caso Corriere della Sera arriva
in prima pagina (su Repubblica).
Il Patto Rcs ha alzato un muro con-
tro Ricucci, sostiene il quotidiano
diretto da Ezio Mauro, per difen-
dere il Corriere «da speculazioni fi-
nanziarie o politiche». Nonostan-
te il muro, Giulio Anselmi firma un
commento (giustamente) preoc-
cupato. Occorre essere cauti, scri-
ve Anselmi, «prima di liquidare co-
me fantastiche e inattuabili ipote-
si di conquista». Forse nessuno
tenterà davvero, quello che uno dei
soci aderenti al Patto ha definito
«un piccolo colpo di stato» per so-
stituire «al mondo delle imprese
qualche speculatore». Ma, conclu-
de Anselmi, «il nuovo capitalismo
arrembante che non ha voglia di fa-
re anticamera, pronto a qualsiasi as-
se politico, induce a essere pru-
denti. Il Corriere è un bene trop-
po prezioso per il paese».

L’astensione è lecita. Ma io andrò a votare 

Il 38% degli
studenti
quindicenni
mostra di voler
abbandonare 
la scuola 

I docenti
devono
parlare 
la lingua
delle giovani
generazioni
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Legnano, appello
unitario a votare
INTENDIAMO rivolgere a tutti i cittadi-
ni legnanesi l’invito ad esprimere in pie-
na libertà di coscienza il proprio voto, in
occasione del referendum del 12 giugno
sui quattro quesiti abrogativi della legge
sulla “Fecondazione medicalmente assi-
stita”. Esortiamo tutti ad andare a votare
perché riteniamo che non si possa con-
fondere le legittime ragioni di alcuni con
l’indifferenza e la rinuncia alla partecipa-
zione. L’impegno non può che essere quel-
lo di fare crescere tra i cittadini la neces-
saria informazione e consapevolezza in
merito ai quesiti referendari, perché tut-
ti possano esprimere il proprio voto se-
condo coscienza, sapendo quanto la par-
tecipazione di ognuno sia decisiva ed ir-
rinunciabile per la nostra democrazia.

BARBARA ROSINA, CONS. COMUNALE

DS-SDI

ANGELO PISONI, CAPOGRUPPO VERDI

MAURIZIO COZZI, SINDACO

ROBERTO BORGIO, CAPOGRUPPO

LISTA DI PIETRO - ITALIA DEI VALORI

RENZO BRIGNOLI, CONS. FI

GIULIANO CELIN, CAPOGRUPPO DS-SDI

PAOLO FERRÈ, CONS. FI

VINCENZO FRUSTAGLI, CONS. DS-SDI

MARCO MACIOCE, CONS. AN

GIUSEPPE MARAZZINI, CONS. PRC

LETTERIO MUNAFÒ, CONS. FI

JUAN PABLO TURRI, CAPOGRUPPO PRC

CHIARA LAZZARINI, CONS. FI

Perché sopravvalutare
il voto di Catania?
PRIMA non ho capito le aspettative e le an-
sie del voto di Catania, dopo non ho ne
condiviso l’esultanza palese e la mestizia
camuffata. Nel 2001 dopo la batosta delle
politiche potei comprendere la soddisfa-
zione del voto di Roma che assegnava la
città a Veltroni. Ma Roma è la capitale e
una metropoli, il valore simbolico e nu-
merico del voto era consitente, fermo re-
stando che comunque nel quadro della
disfatta delle elezioni era un fatto molto
molto circoscritto. Ma Catania? Perché
piuttosto non si valuta in modo oggettivo
la portata dei risultati siciliani nel loro
complesso?
Perché del voto catanese non si fa un
esame attento e della perdita di con-
sensi, che mi pare ci sia stata, e dell’in-
cognita di alcune particolari liste? Non
riesco a comprendere la ragione di qual-
che muso lungo nel centrosinistra.
Semmai io inviterei a riflettere al pro-
prio interno sui giochini personalistici
e di partito. Si dicono tanto europeisti
i politici dello schieramento. Povera
Europa se il modello è quello! Infine,
perché tanta gioia nel centrodestra? A
meno che la quarta “c” di Scapagnini (il
fondo della schiena) non sia esportabi-
le nel resto dell’Italia e lo strofinamen-
to dei suoi cornetti rossi non risani di
colpo i mali del nostro paese, non mi pa-
re che là i malesseri diffusi testimoniati
dal voto regionale siano stati all’im-
provviso e per miracolo sanati. 

ANNA DE CECCO

Genova, tutto ok
fuorché l’ambiente
LUNEDÌ 16 maggio si è tenuta a Genova
una importante assise a palazzo Ducale
nel corso della quale è stato presentato dal
sindaco Pericu il consuntivo dei lavori
fatti a partire dalle indicazioni della Con-
ferenza strategica del 1999 e del Piano del-
la città del 2002. Una verifica dello stato
di attuazione delle iniziative del Comune
fino ad oggi e un importante aggiorna-
mento delle indicazioni in vista del futu-
ro in vista della prossima conferenza stra-
tegica programmata per il prossimo au-
tunno. Ma quando parliamo di ambiente
tutto tace: eh, si l’ambiente è l’unica nota
stonata della serata, che dire nota, silen-
zio di tomba, l’ambiente non è nella vi-

sione strategica della civica amministra-
zione genovese una priorità, non se ne par-
la, non c’è un soldo da spendere, è total-
mente assente dai piani strategici.
Non una lira per le agenzie ambientali,
non una lira per la manutenzione del ver-
de, nessun piano della mobilità delle per-
sone e delle merci nell’area metropolita-
na, nessuna intenzione di investire su
modelli di gestione dei rifiuti, delle acque,
dell'energia a basso impatto e ad alta oc-
cupazione. Tutti pronti a vendersi ai pri-
vati pezzi di imprese strategici per la qua-
lità della vita e l’appetibilità della città.
Basta vedere la Val Polcevera da San Bia-
gio a Bolzaneto, da Fegino a Rivarolo: so-
lo cemento, nessuno spazio per la vivibi-
lità dei cittadini del quartiere (che non sia
a pagamento). In tutta la valle non c’è un

solo parco urbano a disposizione della
cittadinanza, una valle dove si esce di ca-
sa per andare a comprare e poi tutti den-
tro a vedere la televisione che fuori è pe-
ricoloso. Non contenti di ciò i nostri am-
ministratori hanno preparato un piano co-
munale che permette ai proprietari edili-
zi che cedono aree al comune (per co-
struire il grande mercato a Bolzaneto) di
recuperare le cubature e potersele spen-
dere in albaro e nel levante in barba alla
savalvaguardia del territorio e delle sue bel-
lezze.
E lo stesso sta per accadere a Sampierda-
rena e a Sestri Ponente .
Se questo è il fare sistema che ci propon-
gono meglio chiamarsi fuori.

ANDREA AGOSTINI, PRESIDENTE CIRCOLO

NUOVA ECOLOGIA LEGAMBIENTE, GENOVA

Per il ritiro delle armi
nucleari dall’Europa
I LAVORI alla Conferenza per il riesame del
Trattato di non proliferazione nucleare so-
no ripresi lentamente e con alterne fasi po-
sitive e negative ma un punto rimane indi-
scutibile: esiste una forte pressione per il ri-
tiro delle armi nucleari tattiche dall’Europa.
Delegazioni ufficiali e Ong, di paesi quali
Norvegia, Germania, Belgio sono impe-
gnate nello sviluppo di una strategia per raf-
forzare il legame transatlantico e garantire
la sicurezza europea senza la minaccia del-
le armi nucleari. Riattivare il dibattito in me-
rito anche in Italia è un’opportunità da non
perdere. Anche negli Stati Uniti è aperta la
questione, che coinvolgerebbe sia le armi nu-
cleari tattiche statunitensi che quelle della
federazione russa, come proposto da im-
portanti deputati del calibro del repubblica-
no Curt Weldon e del democratico Ed Mar-
key e da istituti di ricerca come il Global Se-
curity Institute. Alyn Ware, del Parlamentary
Network for Nuclear Disarmament, ha in-
vitato a coinvolgere, su base bipartisan, i par-
lamentari dei propri paesi per un positivo esi-
to della conferenza. Spero che queste posi-
tive notizie coinvolgano anche l’opinione
pubblica italiana, senza divisioni ideologiche
e senza oscuri tecnicismi, sulla comune ba-
se del rispetto della vita e per un futuro li-
bero dal terrore delle armi nucleari. 

GIORGIO ALBA,
DELEGATO (NGO) PER L’ITALIA

ALLA CONFERENZA DI NEW YORK

Benevento, la forza
delle donne
SI È RIUNITO il coordinamento femmi-
nile della Margherita di Benevento, pre-
sieduto da Antonietta Pepicelli. Le nume-
rose amministratrici comunali del partito
hanno programmato le attività per l’im-
mediato futuro. Il primo appuntamento è
per un incontro con la neoeletta consigliera
regionale Rosa Suppa finalizzato all’anali-
si del voto provinciale delle scorse elezio-
ni regionali. Sono poi stati programmati
una serie di incontri con gli altri coordi-
namenti provinciali della Campania per co-
ordinare le iniziative sui rispettivi territo-
ri provinciali e articolare al meglio una pre-
senza delle donne all’interno del partito a
livello regionale e locale. Infine, con l’au-
spicio di potere registrare una significati-
va presenza femminile nella costituenda
giunta regionale, si è discusso sull’oppor-
tunità di individuare migliori strategie in
vista delle prossime scadenze elettorali.

MARGHERITA MERONE

LA MARGHERITA, BENEVENTO

Sì, la polemica sarà dura
ma bisogna parlare del nucleare

Cara Europa, siccome vedo che anche fra i nostri lettori si par-
la molto di contenitori e poco di contenuti, di liste unitarie o se-
parate, di una gamba o di due gambe, di federazione o di par-
tito unitario, eccetera, vorrei esprimere il mio consenso alla let-
tera del signor Alfredo De Rubertis da Civitavecchia, da voi pub-
blicata ieri. Poiché vive in una città di grandi centrali, dove viva
è la polemica fra petrolio e carbone (quale dei due  inquina un
po’ meno) per la produzione di energia elettrica, De Rubertis
aderisce alla proposta del viceministro Urso, di costituire  un
comitato bipartisan per valutare le possibilità di un ritorno al-
l’energia nucleare anche in Italia, dopo questi venticinque an-
ni di rinuncia che hanno trasformato il nostro avanzatissimo
paese in una retroguardia europea e forse mondiale. Anch’io
sono del parere che si debba tornare all’energia nucleare, ma,
siccome non sono un tecnico, vorrei saperne da chi può esse-
re in grado di parlarne e di suggerire soluzioni ai politici. Spero
dunque che se ne parli nella Fabbrica del Programma di Bolo-
gna. Non possiamo vivere solo di alta politica e sbattere la te-
sta contro i problemi che giorno per giorno ci toccano, compreso
il costo della bolletta elettrica, l’inquinamento da petrolio e car-
bone, la devastazione dell’ambiente, eccetera.

ALMA CAVALIERI, VERCELLI

Cara signora, non dovrebbe
esserci conflitto tra politica e
problemi reali, perché la politi-
ca è la scienza empirica, fonda-
ta su storia, conoscenze e prin-
cìpi, che guida i popoli nell’ar-
co della loro esistenza e ne af-

fronta i problemi via via, compatibilmente coi mezzi, i
miti, le credenze, le vicinanze, gli interessi di altri po-
poli, le proprie paure, eccetera. L’apertura di una Fab-
brica del Programma con un anno di anticipo sulle ele-
zioni del 2006 esprime la volontà di dare contenuti ai
contenitori, li individua, li soppesa, li definisce al tem-
po stesso in cui cerca di costruire contenitori graditi e
resistenti. 

Personalmente sono d’accordo sul ritorno sostanziale
a una politica dell’energia nucleare: per ora accrescen-
do – come propone Enrico Letta – la nostra partecipa-
zione finanziaria ai programmi dei paesi dai quali im-

portiamo energia prodotta in centrali nucleari: Germa-
nia, Svizzera, Slovenia, per non dire di paesi più “lon-
tani” quali Spagna, Gran Bretagna, Olanda, Belgio, Re-
pubblica Ceca, Romania, Bulgaria, Ucraina, Russia e, tra
poco, Finlandia. L’Europa, come vede, è il continente che
ha il maggior numero delle 441 centrali nucleari attive
nel mondo (25 sono in costruzione in Corea, Giappone,
India e Cina). Le aggiungo che l’Unione Europea sta la-
vorando, insieme a Inghilterra, Francia, Giappone, Sta-
ti Uniti, Canada, Sud Africa, Corea del Sud, Argentina
e Svizzera, allo sviluppo di reattori cosiddetti di quarta
generazione: quelli che, come dice David King, consu-
lente scientifico di Blair, ridurranno l’inquinamento
causato dal riscaldamento del pianeta per le emissioni
di carbone e petrolio. Spero che l’Italia, grande assente
da questo concerto internazionale (grande perché ave-
vamo una tecnologia avanzatissima nella costruzioni di
centrali: penso a Montalto di Castro) possa essere poli-
ticamente pronta fra qualche anno a ospitare centrali di
quarta generazione. E che continui, nel frattempo, a par-
tecipare finanziariamente ai programmi elettronuclea-
ri di altri paesi. 

Questa speranza deve fare i conti con le chiusure di
una parte del mondo scientifico e ambientalista della si-
nistra. Ieri il professor Giorgio Nebbia ha scritto su Li-
berazione, quotidiano di Rifondazione, contro il ritorno
al nucleare «il cui principale problema, non solo eco-
nomico ma tecnico-scientifico e ambientale, riguarda la
sistemazione dei residui radioattivi». Nebbia rilancia
quindi i vecchi miti del Vento, del Sole, del Moto delle
Acque – chiamati in gergo moderno “fonti rinnovabili”
–, proprio mentre il Corriere della sera ricorda l’aspra po-
lemica tra Legambiente che vuole l’energia eolica e Ita-
lia Nostra, Amici della Terra e altri che non la vogliono.
(A proposito di pale eoliche: io sono di una piccola re-
gione, il Molise, e qualche anno fa, salendo col treno
Campobasso-Termoli sul crinale delle colline, le ho ri-
viste deturpate da quelle immense torri, e ho capito che
avevamo perduto l’unica cosa che il Padreterno ci ave-
va dato, un po’ d’ambiente). Non credo che quelle torri
le metteranno sui colli fiesolani o euganei (appetibili ad
altre più remunerative speculazioni). Mi auguro solo che
possano essere smontate al più presto. 

F E D E R I C O

O R L A N D O
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Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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20 maggio
Palermo

AMBIENTE

Terra Nostra – Cantieri di un mondo possibile.
Esperienze, progetti, proposte di gestione del

territorio su acqua, aria, terra e energia. Ricordare

Falcone e Borsellino, uccisi mentre difendevano la

democrazia nel nostro paese. Fino al 21 con

l'iniziativa promossa dal Seminario Permanente

sull'acqua insieme a Rete Lilliput. 

CANTIERI CULTURALI DELLA ZISA

Roma
25 ANNI DI LEGAMBIENTE

20 maggio 1980 - 20 maggio 2005: 25 anni di
impegno ambientalista. Saluteranno il

compleanno di Legambiente, insieme a quanti

hanno costruito l'Associazione, amici vecchi e

nuovi: Secondo Amalfitano, Fausto Bertinotti,

Giovanni Berlinguer, Roberto Bertollini, Luigi

Bobba, Raffaella Bolini, Carla Cantone, Luciana

Castellina, Vincenzo Cerami, Marcello Cini,

Maurizio Costanzo, Giorgio Cremaschi, Matteo

Fusilli, Flavio Lotti, Sergio Marelli, Franco Pasquali,

Marco Rossi Doria, Francesco Rutelli, Amilcare

Troiano, Nino Tronchetti Provera, Giovanni

Valentini, Walter Veltroni, Pierluigi Vigna, Vincenzo

Vizioli

ORE 15 - TEATRO DELLA COMETA, VIA DEL TEATRO

MARCELLO 4

21 maggio
Roma

PAOLO DA TARSO

Presso la sede di Civiltà Cattolica sarà presentato il

documentario Paolo da Tarso al mondo. Dopo

un’introduzione di padre Giovanni Marchesi,

scrittore de La Civiltà Cattolica, prenderà la parola il

biblista Romano Penna con una relazione sul tema

L'Apostolo Paolo nel quadro delle origini cristiane.

Sono previsti interventi di Armando Zimolo,

Presidente di Editoriale Generali, di suor Letizia

Panzetti,del segretariato internazionale Paoline e

Alberto Castellani, regista del film. 

ORE 18 - VIA DI PORTA PINCIANA, 1

23 maggio
Roma

WELFARE

Raffaele Morese interviene sul tema Un welfare
contro le esclusioni sociali per il ciclo di incontri

di formazione e cultura politica.

ORE 17,30 – VIA SEBINO 32 A

Cremona
REFERENDUM

Per cambiare una legge illiberale e irrispettosa del

pluralismo democratico  che minaccia il diritto alla

salute e invade la sfera delle libertà personali:

referendum 12 e 13 giugno. Relatori Cinzia Dato,

Giovanna Capelli, Carlo Gastaldi

ORE 21 - SALA RODI PIAZZA GIOVANNI XXIII

Roma
COSTITUZIONE

Il Movimento ecclesiale di impegno culturale

organizza l’incontro su la riforma della
Costituzione italiana con Raffaele Cananzi e

Stefano Ceccanti: Modera Nino Labate.

ORE 17,30 – CORSO RINASCIMENTO 40 

24 maggio
Roma

ETICA E DIRITTI

Sono aperte le iscrizioni per il corso di

qualificazione professionale organizzato

dall’Associazione Stampa Romana, con il

patrocinio dell’Ordine Nazionale dei giornalisti, su

Etica, informazione e diritti umani: Bobbio,
un giornalista e un insegnante di democrazia.
Inaugurazione con Nicola Mancino, Andrea

Bobbio e Enzo Marzo (introduzione di Silvia

Garambois, conclusioni di David Sassoli. Verrà

proiettata anche l’intervista a Norberto Bobbio di

Renato Parascandalo). I primi tre incontri del ciclo

si svolgeranno a giugno: Antonio Papisca su “La

Storia universale dei diritti umani, le istituzioni

internazionali, gli obbiettivi dei sostenitori”;

Stefano Rodotà su “ I nuovi diritti e i compiti

dell’Europa”; Luigi Ferrajoli con Gianmaria Fara su

“Democrazie informazione e valore dei sondaggi”.

Il corso riprende a settembre con gli interventi di:

Gustavo Zagrebelsky (valore della giustizia),

Antonio Caruso e Anna Finocchiaro (giustizia e

parlamento italiano), Antonio Cassese, Carla Del

Ponte e Maria Rosaria Ferrarese (giustizia e

tribunali internazionali), Antonio Papisca e Antonio

Raimondi (giustizia, diritti umani e ONG),

Gabriella Caramore e Giulietto Chiesa ( il diritto alla

pace), Luciano Violante (i doveri degli stati). Per

informazioni 06/684027302- 06/684027304.

SALA TEMPIO DI ADRIANO, PIAZZA DI PIETRA

Milano
DIGNITÀ E RISPETTO

Secondo appuntamento annuale degli incontri sui

temi sociali della città promossi da Unidea -

UniCredit Foundation e dalla Accademia della

Carità: Dignità e rispetto - Oltre le disuguaglianze e

le differenze. Partecipano: Richard Sennett,

Tommaso Vitale, Don Virginio Colmegna,

Massimo Bricocoli, Alberto Benchimol, Marianella

Sclavi, Mauro Ma gatti, Enzo Mingione

ORE 9,30 - SOCIETÀ UMANITARIA, SALONE DEGLI

AFFRESCHI, VIA DAVERIO, 7

Roma
ITALIAFRICA

Iniziativa del Progetto Italiafrica La parola pace
nel continente nero. Le guerre nei Balcani, in

Cecenia, in Afghanistan, in Iraq, nel Medio Oriente,

connesse agli interessi geopolitici del mondo

industrializzato, hanno praticamente occupato

tutto lo scarso spazio informativo sulla politica

internazionale nei mass media. Dell’Africa, al

contrario, non si parla mai.  Italiafrica ha deciso di

riflettere sulle cause delle differenti e immani

tragedie che affliggono il grande continente

africano dando spazio all’iniziativa promossa dal

Tavolopace Roma. Introduce Claudia La monaca.

Saluti Enrico Gasbarra, Adriano Labbucci.

Intervengono Padre Alex Zanotelli, Riccardo Troisi,

Giorgio Fornoni, Ivano Barberini, Carlo Quintozzi,

Darif Aziz, Marguerite Lottin. Presentazione della

Campagna Control Arms promossa dalla Rete

Italiana per il Disarmo nell’ambito della

mobilitazione internazionale sul commercio di

armi. Presentazione del libro Le guerre del silenzio.

Alla scoperta dei conflitti e delle crisi del XXI

secolo, a cura di Maurizio Simoncelli.

ORE 18 - VIA IV NOVEMBRE 119 A

Roma
SERVIZIO CIVILE

Presentazione del Rapporto 2004 L’impegno per
la promozione del Servizio civile nazionale.

Indagine socio-economica

ORE 10- -SALA DELLE CARTE GEOGRAFICHE , VIA

NAPOLI 36

26 maggio
Roma

MOBY PRINCE

Presentazione del volume Moby Prince un caso
ancora aperto di Enrico Fedrighini  Paoline

Editoriale Libri. Relatori  Giovanni Bianchi, Mauro

Bulgarelli, Valerio Calzolaio, Enrico Fedrighini,

autore del libro, Giovanni Minoli, Guido Salvini.

Moderatore Luciano Scalettari .

ORE 11 - SALA DELLA SACRESTIA, VICOLO VALDINA

3/A

27 maggio
Torino

RIFORMA COSTITUZIONALE

Presso l’aula 1 del Palazzo delle Facoltà

Umanistiche l’Associazione Culturale Altera

con: Aprile per la Sinistra, Critica Liberale,

Giustizia e Libertà, Comitato torinese in Difesa

della Costituzione promuove l’incontro sulla

riforma costituzionale “Sentinella a che punto
è la notte…. ”: un atto in difesa della

Costituzione.  Interverranno: Mario Dogliani,

Nicola Tranfaglia; Giampaolo Zancan; Simone

Perelli. Saranno presenti Antonio Caputo e

Diego Novelli. 

ORE 18 - VIA S. OTTAVIO 20



11
venerdì 20 maggio 2005

P R E S S  R E V I E W

Pagina 
in collaborazione con 

Direttore responsabile
Nino Rizzo Nervo

Condirettore
Federico Orlando

Vicedirettori
Francesco Saverio Garofani
Stefano Menichini

Segreteria di redazione

segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione

via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041
Ufficio di Milano

Via Cosimo del Fante, 13 - 
20122 Milano
tel.02-89698700-1 fax 02-58434329
redazionemilano@europaquotidiano.it

Relazioni esterne 

Silvana Novelli

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma
Consiglio d’Amministrazione
Presidente Silvano Gori
Vicepresidente Luigi Lusi
Amministratore Delegato Guido Improta
Consiglieri
Franco Aprile - Willer Bordon
Pierluigi Castagnetti - 
Adriano de Concini - Giuseppe L’Abbate
Andrea Marcucci - Arnaldo Sciarelli
Maria Pia Valetto

Pubblicità
PUBLICINQUE S.R.L.
Via G. Fattori, 3/c - 10141 Torino
Tel 011/3350411 
fax 011/3828355
torino@publicinque.it 
www.publicinque.it
filiale di Milano - Via Mauro Macchi, 59
Tel./Fax 02/6695279

Distribuzione
SEDI 2003 Srl 
via D.A.Azuni, 9 – Roma
Tel 06/78147311 - Fax 06/7826604

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
Paderno Dugnano (MI)
SIES SPA
Via Santi, 87 - 20037 tel. 02/9183132
fax 02/91082134
Roma
LITOSUD Srl
via di Tor Sapienza, 172
Piano D’Arci (CT)
STS SpA
Strada 5°, 35 (Zona Industriale) 

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro
- Versamento in c/c postale n. 39783097
- Bonifico bancario: Ras Bank SpA

Abi 03589 Cab 03200 
conto 301/0239605 

Responsabile del trattamento dati
legge 675/96 Nino Rizzo Nervo

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La Margherita

I N F O R M A Z I O N I E A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Nell’orto botanico di Kew, in Gran
Bretagna, è stato piantato un pino del
Giurassico che cresceva nel supercontinente
Gondwana prima dell’estinzione dei
dinosauri. L’albero appartiene alla specie
Wollemia nobilis, che si credeva estinta.

www.telegraph.co.uk

Il ritorno del pino preistorico

Per festeggiare il centenario della sua
fondazione Las Vegas si è regalata la torta
più grande che sia mai stata realizzata.
Preparato da 600 volontari, il dolce è lungo
31 metri, largo 15 e alto circa 50 centimetri,
per un totale di 23 milioni di calorie.

www.miami.com

Las Vegas festeggia cent’anni

Il mar Morto, uno dei maggiori tesori
ecologici e culturali del mondo, sta
letteralmente morendo. Negli ultimi
cinquant’anni il livello delle sue acque si è
abbassato di 25 metri e gli esperti ritengono
che si tratti di un processo irreversibile.

www.washingtonpost.com

Requiem per il mar Morto

La Tanzania sarà il secondo paese
dell’Africa orientale dopo l’Uganda a
sviluppare la sua rete elettrica al di fuori dei
centri urbani e nelle aree rurali. Il progetto è
finanziato dalla Banca mondiale e costerà
circa 80 milioni di dollari.

allafrica.com

Innovazioni in Tanzania

«Il 18 maggio il senato sta-
tunitense ha visto un’altra

volta un intenso dibattito tra de-
mocratici e repubblicani in me-
rito alle nomine dei giudici fe-
derali decise dal presidente
George W. Bush ma ancora in
sospeso», riferisce il New York
Times. «Si è discusso  molto an-
che del modo in cui quest’isti-
tuzione dovrebbe funzionare e
se è giusto o meno che la mino-
ranza abbia a disposizione uno
strumento così potente per osta-
colare il volere della maggio-
ranza. All’apparenza, il dibattito
verteva sulla nomina del giudi-
ce Priscilla Owens per una cor-
te d’appello federale, ma il vero
nocciolo della questione era la le-
gittimità della tattica dell’ostru-
zionismo. È stato un momento
importante per il paese, perché
si è cercato di definire cos’è e co-
me deve funzionare il senato
degli Stati Uniti oggi».

David S. Broder, il columni-
st del Washington Post, so-
stiene che questo confronto pre-
senti delle poste in gioco molto
alte per alcuni personaggi della
politica statunitense. «Il presi-
dente Bush ha messo a rischio
il suo prestigio personale ripro-
ponendo gli stessi sette giudici,

le cui nomine erano già state
bloccate nel suo primo manda-
to. Il leader della maggioranza in
senato Bill Frist invece ha fatto
di questo caso una questione
personale: se dovesse uscirne
vincitore, allora potrebbe spera-
re di diventare il candidato re-
pubblicano per la Casa bianca tra
tre anni. Anche Harry Reid, il
rappresentante dei senatori de-
mocratici, avrebbe qualcosa da
guadagnare se la sua parte pre-
valesse: deve infatti rimediare a
un serie di gaffe e “scommesse”
sbagliate sul piano parlamenta-
re».

Charles Fried, scrivendo sul
Boston Globe, è convinto che il
dibattito sull’ostruzionismo sia
stato strumentalizzato dai par-
titi. «Non si tratta di una lotta per
dei principi costituzionali, ma
per il potere politico. Il proces-
so di conferma dei giudici è
ostaggio dei gruppi di interesse
presenti in senato che, se capi-
scono che un certo giudice ha
idee contrarie alle loro sull’a-
borto, la pena di morte o altre
questioni sociali, allora cercano
di bloccarne la conferma». Se-
condo Fried non è un problema
circoscritto: sia i democratici sia
i repubblicani sono coinvolti.

Non si placa negli Stati Uniti la polemica intorno al
settimanale Newsweek e al reportage sulle pre-

sunte profanazioni del Corano a Guantánamo che ha
scatenato in Afghanistan violente proteste finite nel san-
gue. «Citando fonti anonime, Newsweek ha racconta-
to che alcuni soldati americani avrebbero usato il Co-
rano come mezzo per umiliare i detenuti. La notizia,
rivelatasi poi falsa, ha provocato rivolte antiamericane
a Gaza, nello Yemen e soprattutto in Afghanistan, do-
ve sono morte più di 15 persone», commenta Claudia
Rosett sul Wall Street Journal. «Quanto accaduto è im-
putabile da un lato al giornalismo americano – troppo
concentrato su se stesso –; dall’altro al rancore che una
parte del mondo musulmano ancora cova verso gli
Usa».

David Brooks del New York Times analizza i com-
menti dei blogger sulla vicenda: «La falsa storia delle
profanazioni a Guantánamo è stata utilizzata dagli
esponenti delle diverse fazioni politiche per prender-
sela con i rispettivi rivali. Sui blog conservatori si leg-

ge che l’episodio riflette la malafede dei media pro-
gressisti. Quelli di sinistra invece gridano allo scanda-
lo e sostengono che la storia sia vera, nonostante il set-
timanale abbia ritrattato». «Perché la sinistra non rie-
sce a essere felice del fatto che una storia diffamatoria
per il paese si sia rivelata in realtà falsa?», si domanda
Brooks. «La notizia è stata gonfiata e sfruttata dai ne-
mici degli Usa in modo cinico e deludente. I veri col-
pevoli sono coloro che hanno dato vita alle proteste, non
Newsweek né i soldati americani».

Secondo Margaret Carlson del Los Angeles Times
la colpa sarebbe della politica del presidente Bush.
«Diverse persone innocenti sono morte e Newsweek è
diventato il capro espiatorio della Casa Bianca e del Pen-
tagono. È vero che il giornale avrebbe dovuto ritrattare
prima, ma l’amministrazione non può considerarlo l’u-
nica causa delle rivolte. Deve spiegare invece perché il
dipartimento della difesa non ha chiesto di rettificare
la notizia quando Newsweek gli ha sottoposto l’artico-
lo prima della pubblicazione», scrive la columnist. «Il

settimanale non ha scuse, ma è risaputo che il gover-
no utilizza diverse strategie per scaricare ad altri le re-
sponsabilità dei suoi fallimenti». Jeff Jacoby, scrivendo
sul Boston Globe, ha parole più dure verso il mondo
islamico: «Negli ultimi anni non si è mai avuto notizia
di proteste del genere legate alla profanazione di oggetti
e testi sacri di altre religioni: ebrei, cattolici o buddisti
non hanno mai reagito a questo modo. Le sommosse
musulmane dovrebbero essere criticate, invece l’unico
coro di condanne è contro Newsweek. La vera dissa-
crazione non è quella che i soldati potrebbero aver fat-
to al Corano, ma ciò che alcuni fanatici fanno a esseri
umani innocenti in nome dell’Islam». 

Secondo il britannico Guardian, «è sbagliato criti-
care i mass media. Il Pentagono non si è preoccupato
di questo reportage fino allo scoppio delle proteste. Ora
il dipartimento di stato degli Usa cerca di rimediare
diffondendo messaggi di tolleranza religiosa. Se servi-
ranno a qualcosa sarebbe l’unico lato positivo di que-
sta brutta vicenda».

Giudici federali,
le poste in gioco

STATI UNITI Newsweek è il capro espiatorio
degli errori della Casa Bianca

L’industria francese è sotto assedio:
da quando, il 1 gennaio, le quote im-

poste dall’Unione europea sui prodotti
tessili provenienti dalla Cina sono state
revocate i produttori francesi sono in dif-
ficoltà. Il mercato è invaso da magliette
e pantaloni cinesi a prezzi stracciati. La
situazione è così preoccupante che Pa-
rigi sta facendo pressioni sull’Unione
perché introduca nuove restrizioni alle
importazioni dalla Cina. «E questo av-
viene in un momento in cui la Francia
fatica ad agganciare il treno della ripre-
sa e in cui l’industria si sta rivelando in-
capace di sfruttare le opportunità di cre-
scita economica offerte dai rapporti con
i paesi emergenti del sudest asiatico»,

scrive il mensile Enjeux. Ri-
sultato: «Mentre nel 2004 la
Germania ha registrato un at-
tivo di 157 miliardi di euro
nella bilancia commerciale,
la Francia ha subìto un passi-
vo di 7,8 miliardi». Eppure il
governo non è rimasto a guar-
dare: negli ultimi mesi ha an-
nunciato la creazione di un’a-
genzia per l’innovazione industriale e di
un’altra per la ricerca; ha pubblicato un
bando di concorso per la creazione di di-
versi poli tecnologici, ha promosso una
nuova politica di aiuti alle piccole e me-
die imprese e ha inaugurato al ministe-
ro dell’industria gruppi di lavoro per

settore.
Negli ultimi tre anni il

mercato russo delle produzio-
ni televisive ha registrato una
rapida crescita. Il giornale eco-
nomico Dengi riferisce che le
case di produzione del paese
lanciano ogni anno centinaia
di lungometraggi per la tv e ol-
tre 1.600 ore di serial. Il mer-

cato delle infrastrutture tecnologiche
per la realizzazione di questi program-
mi non riesce però a tenere il passo con
il vertiginoso aumento della produzio-
ne. Ogni anno vengono spesi circa 1,2
miliardi di dollari per le attrezzature te-
levisive e cinematografiche. Circa il 60

per cento di questo materiale viene af-
fittato, perché le case di produzione non
hanno i mezzi necessari per gli investi-
menti. I due colossi della produzione ci-
nematografica russa, Ostankino e Mo-
sfilm, forniscono circa metà degli stru-
menti dati in affitto, grazie alla posizio-
ne di monopolio ereditata dai tempi del-
l’Unione Sovietica. Anche se queste ap-
parecchiature sono obsolete, la loro po-
sizione di dominio del mercato gli con-
sente di respingere l’assalto di aziende
indipendenti che offrono servizi più
moderni. Solo l’arrivo in Russia delle
grandi case di produzione straniere po-
trà cambiare la situazione e stimolare la
modernizzazione di quest’industria.

Parigi di fronte all’attacco dei prodotti cinesi

Tolleranza zero a Dresda Universo Transnistria

ECONOMIA

«Allora, Marie-Estelle, è sì o no?». «Non hai letto i sondaggi?».

PANCHO, LE MONDE, FRANCIA

L A  V I G N E T T A

R E F E R E N D U M

I socialisti francesi
chiedono rinforzi

Il Partito socialista francese
ha riunito ieri a Parigi una se-
rie di personalità politiche in-
ternazionali favorevoli alla
Costituzione europea, per
sensibilizzare gli elettori a vo-
tare sì al referendum che si
terrà in Francia il 29 maggio.
Tra gli altri, il ministro degli
esteri tedesco Joschka Fischer
e il presidente spagnolo del
parlamento europeo Josep
Borrel.

C R O N A C A

Forse un’identità per
l’Uomo del piano?

Dariusz Dydymski, un mimo
polacco che lavora a Roma,
ha dichiarato di aver ricono-
sciuto il misterioso pianista
che ha perso la memoria, tro-
vato un mese fa dai servizi so-
ciali in una spiaggia della
Gran Bretagna. L’uomo conti-
nua a non parlare e a non ri-
cordare il suo nome: l’unica
cosa che fa è suonare il piano.
I due avrebbero fatto uno
spettacolo insieme a Nizza.

P O L I Z I A

Cina contro la tortura
negli interrogatori 

Le autorità cinesi hanno deci-
so di adottare misure per evi-
tare che la polizia usi la tortu-
ra per estorcere confessioni.
La decisione è stata presa do-
po che la scoperta che She
Xianglin, di 39 anni, ha passa-
to 11 anni in prigione in base
ad accuse false. Era stato con-
dannato per aver ucciso una
donna, ma è stato rimesso in
libertà quando la donna che si
credeva morta è ricomparsa.

S O C I E T À

In Francia si cambia
residenza con internet

Addio file interminabili, telefo-
ni che squillano a vuoto e crisi
di nervi amministrative. Il
nuovo servizio «cambio d’in-
dirizzo online», presentato
dal ministero della funzione
pubblica, consentirà ai france-
si di cambiare residenza colle-
gandosi a internet. Terminata
l’operazione non sarà neces-
sario inviare nessun altro do-
cumento per confermare il
cambio.

Nel senato statunitense si è riaperto il di-

battito sulle nomine dei giudici federali. Ma

il vero problema è quello della legittimità del-

l’ostruzionismo parlamentare.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«La genetica: sarà questa la nuova
arma che le autorità cittadine di

Dresda utilizzeranno nella lotta agli
escrementi dei cani per strada», scrive
il settimanale tedesco Der Spiegel.

Secondo il tabloid Bild i cani di Dre-
sda producono circa 1.500 tonnellate di
escrementi al giorno. Il presidente del-
la circoscrizione del centro storico Karl
Jobig ha quindi deciso di affrontare il
problema di petto. Ora il suo piano
aspetta solo il via libera del consiglio co-
munale. «I proprietari che non rispet-
tano l’obbligo dell’uso della paletta po-
tranno essere scoperti grazie al dna del
loro cane. Il progetto si propone di crea-
re una banca dati genetica di tutti i ca-
ni della città è reso possibile da una leg-
ge già esistente che obbliga i proprieta-
ri a registrare i loro amici a quattro
zampe e a pagare una tassa annuale. Il
metodo per “rintracciare” gli animali at-
traverso i loro escrementi – spiega Der
Spiegel – è comunemente usato anche
dal Wwf per tenere sotto controllo gli
spostamenti di alcune specie rare, come
gli orsi austriaci».

Se il progetto entrerà in vigore, i pa-
droni dei cani dovranno fornire un cam-
pione di saliva del loro animale. In que-

sto modo, nel giro di un anno, Dresda
disporrà delle impronte genetiche dei
12.500 Fido registrati. Le multe potran-
no oscillare dai 180 ai seicento euro.

«Il piano è intelligente, ma ha una
pecca non trascurabile: non propone
nessuna soluzione per i moltissimi ca-
ni randagi che vivono nelle strade della
città», sostiene Der Spiegel.

«Aprima vista la Transnistria sem-
bra una versione in miniatura

della vecchia Unione Sovietica», scrive
sul Guardian Timothy Garton Ash. Il
corso principale della capitale Tiraspol
è dedicato al 25 ottobre, in ricordo del-
la rivoluzione bolscevica, ed è domina-
to dal classico carro armato posto su un
piedistallo. La Transnistria è una picco-

la regione a maggioranza russa che per
la comunità internazionale fa parte del-
la Moldova ma di fatto è governata da un
regime che, nel 1992, ha dichiarato la na-
scita di uno stato indipendente con il no-
me di Repubblica transnistriana di Mol-
dova. «Provo perfino un po’ di nostal-
gia», osserva Ash, «ma in realtà le cose
stanno diversamente».

I bambini della capitale giocano con
videogiochi occidentali, su via 25 otto-
bre ci sono i negozi di grandi marchi in-
ternazionali come la Adidas e la recep-
tionist dell’hotel Timoty veste Dolce e
Gabbana. Il violento regime del presi-
dente Igor Smirnov è sostenuto dalla
Russia ma da qualche tempo è preoc-
cupato degli effetti delle rivoluzioni li-
berali nelle vicine Ucraina e Georgia, che
hanno ridato coraggio all’opposizione in-
terna. «Noi europei», conclude Ash,
«abbiamo tre possibilità di scelta. Pos-
siamo ignorare l’esistenza di posti come
questo, lasciare fare agli Stati Uniti op-
pure lavorare per promuovere la de-
mocrazia e il rispetto dei diritti umani
nelle repubbliche dell’ex Unione Sovie-
tica. Purtroppo l’Unione europea è l’im-
pero più esitante nella storia dell’uma-
nità».


